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Fucciata dell'esposizione italiana di Bnenos-Aires, 212. 


SOTENZA E INDUSTRIA. 


Conlio maturo con protoplasma, 85. 
Dei di vigneti colpiti dalla peronospora, e curati, 


8, 
Doppia gabbia pei cani arrabbiati, 318. 
Fabbrica di dinamite nd Avigliana, 890. 
Iluminazione elettrica (5 dis.), 408, 
Laboratorio di L Pasteur a Parigi, 816. 
Museo paleontologico di San Giovanni in Galilea, 25. 
Velocipede fotografico, 112. 


RITRATTI, 


Sovrawi e Prior: Alessandro di Bulgaria, 286. — 
Duchessa di Genova, 33. — Letizia Bonaparte, 53. 
— Principe Ferdinando di Savoja, 295. — Valdemaro 
di Danimarca e Maria d'Orleans, 275. 


— + Alfonso XII, 870. 


Uomsr rotimier: Cappelli, 308 — Depretis, 321, — 
Feccarotta (capit.), 382. — Gené (gen.), 280, — Gi. 
rola (magg): 278, — Paniza, 301. — Putti (ten, co- 
lonnelto), 92. — Risow, 301, — Robilant (ministro), 
298. E 801. — Stranski, 302. — Tajani, 18. 
— "lisza Coloman), 378. 


— + Bianchi |), 17. — Grant 76 
TE O Praia. ppt , 


76. — Riel (agitat.). 834. — Varta (Giovanni), 874. 
Eccuestastici: Mons. Sogaro e P. Bonomi, 348. 
Lerrerati : De Gubernatis (Angelo), 378, — Gerson De 

Cunha, 878 


— + Maffei (Andrea), 359, — Mbnnier, 6. 

Scuesziafi: Cocchi (ring) 882, —— Ferrari, 14, — 
Ferri (E.). 358. — Lombroso, 358. — Mayor, 358 — 
Moleschott, 858. — Posteur, 316. — Zanoni-Volpi- 
celli (mand.), 289. 

Anmisri: Rotoli (m.*), 52. 

— + Calamatta, 180. 

Vani: Lord Rothschild (filantropo), 102. — Lopez (av- 
vocato), 74. — Montefiore M. (filantropo), 124. 

RITRATTI ANTICHI 


Andrea Doria, 359. 
Francesco Morosini, 83, 
Pietro Belon di Mans, 368, 
LAVORI PUBBLICI. 


Ferrovia Brescia-Tseo, 19. 


Ferrovia Como-Varese: Stazione "di Varese, Viadotti | 


Olona, Quadronna © Gaggione, 297. 

Ferrovia di Valtellina, 12, 

Ferrovia Manfredonin-Foggia, 116. 

Ferrovia Treviso-Oderzo-Motta: Sottopassaggio della 
strada comunale, 243. — Ponte di pietra sul Sile, 
243, — Ponte di ferro sul Piave, 215. — Ponte sulla 
Livenza, 215. . 

Flood Roch sull'East-River di Nova Yorck, minato, 285. 

Lavori sul Tevere, 296. 

Nuovi Lavori A Roma: Roma che se ne va, 204, — 
Nuova passeggiata nl Gianicolo, 29. — Nuovo museo 
agrario, 40, — Nuova Rom\ (5 dis.), 875, — Seguito 
della nuova via Nazionale, 924, — Via Nazionale (2 
disegni, 379, 


SCENE CONTEMPORANEE. 
GLI ITALIANI A'MABBAUA. 


Emigrati di Zula accampati sotto la protezione del forte 
di Arafali a Massana, 281. 
RINO della mmova spedizione italiana pel Mar Rosso, 


Navi italiane davanti il Porto di Massana, 24. 


Massaua veduta dai monti, 388: per le vie 41. — Ca- 
rovana d’Abissinesi che attraversano la diga che uni- 
sce l'isola di Massaun alla terraferma, 922. — Club 
degli ufficiali all'estremità del palazzo del Comanto, 
264, — Impressioni e vedute varie, 169. — Padi- 
gione per la mensa degli ufficiali nella penisola d'Abd- 
él-Kader, 168, — Palazzo della Posta Italiana, 264. — 
Palazzo del vicegovernatore, 181. — Schizzi diversi 
d'attendamento, 8. — ‘Tende dell'artiglieria, 24. 

4 Il: CONBRA A PALERMO, 

Deposito di disinfettanti, 265. — Le cucine economiche 
nel Mercato degli Aragonesi, 249, — L'Ospedale della 
Sesta Casa, 241. 


Tracia: Roma: Congresso penitenziario internazionale, 
344. — Dimostrazione del 20 settembre, 220. — Fune- 
rali al re Alfonso di Spagna, nella chiesa di Monferrato, 
426, — Inaugurazione dell'anno scolastico e del busto 
di Vittorio Emannele, 909. — La musica in Piazza 
Ciro 216, 217. — Una seduta del processo Sbar- 

ro, 36. 


— Civitavecchia : Arrivo delle spoglio di Luigi Cata- | 


matta, 180. 

— Genova: Arrivo dell'ambasciata marocchina, 85. 

— Milano: Consegna delle ceneri dell'incisore Cala» 
matta ai rappresentanti il municipio di Civitavecchia, 
148. — Inaugurazione del nuovo ricovero dei bam» 
bini lattanti e slattati, 882, — Re Umberto riceve 
l'ambasciata marocchina, 81. 

— Servavezza > Disastri della frana del 25 al'‘26 set- 
tembre, 314. 

— Valtellina: Il ponte sull'Adda Vi kod Mazzo, distrutto 
dalla piena la notte del 27, 28 settembre, 248. 

— Venezia: Varo della Morosini. 88. 


America : Nova York: Funerali del generale Grant, 178. 

Asta: Volpicelli, italiano, e i plenipotenziari per la pace 
in Cina, 289. 

Austria: Convegno a Kremsier dell’imperatore d'Austria 
e dello Czar, 149. 

— Trentino: Inondazione di Trento: Castello del Buon 
Consiglio, 284. — In via della Prepositura, 284. ,., 


di Samarkow, 7 — 1 capi del movimento unionista: 
Paniza, Stojanew e Risow, 801. 

Spacxa: Madrid: Dimostrazione contro la Germania. 
davanti al palazzo della Pres'denza del Consiglio, 171. 


VIAGGI, PAESI E COSTUMI. 


Trani: Roma: Breccia e ridotti di Porta Pia, quali 
erano il 20 settembre 1870, 181. — Cortile del pa» 
lazzo Mattei, 296. — Villa Borghese, 104. — Caserma 
dei carabinieri, 325. [V. pure Lavom: Pomsuici] 

— Benevento: Arco di Trajano, 832, 

— Brescia: La valle del ferro, 120, 121. 

— Cisterna (rovine dî), 256, 

_ pr Pin lago: DI lrn nidi Lenno, 5. 
_ trasporto, 157. — Campanile d'Ospeda- 
riprd] ni = oli di notte, 182. Tao a Bel 

io, 157, — ne e ponte di 5. — Rupe 
della Villa Serbelloni, 157. — Sbarcatoio a ‘Tremezzo, 
157, — Strada di villaggio della Tata. 157, 
Strada sulla montagna, 5. — Salle rive di Campo, 5. 
— Torraccia presso Lecco, 157. 

— Firenze: Santa Maria della Tromba, 61, 

— Genova; Passeggiata alla villetta di Negro, 251. 

— Lago iore: Villa di S. A. R. la duchessa a 
girata (i Quid), 205, 300 

— Macerata, 397, 

— Milano: AI Dazio di Porta Ticinese, 405. — Basi- 
lica di San Vincenzo in Prato, 129, — Museo Poldi- 
Pezzoli, 44, 98 — Pianta e particolari del castello 
830. — Sui bastioni, 252. 

— Montagnana : Mura della città: Piazza del Duomo: 

Sastello di San Zeno: Castello degli alberi, 4, 

— Pavia: Certosa (veduta del Chiostro grande) ; Omati 
in terra cotta; Interno d°l Chiostro grande, 260, — 
Monumento di Galeazzo, 277. 

— Prato: Facciata della Cattedrale 41: Parte late» 
rale, 42. 

— Sardegna: Antichità, 21, 22. 

— Saronno: Veduta del Santuario, 125. 

— Sicilia (costumi e tipi di), 229. — Castello di Giu- 
liana, 240. po 

— Varallo: Panorama del Sacro monte, 109. 

Arnica: Marocco: Il faro del Capo Spartel, 101. — 
Portatrici d'acqua a Tangeri, 100. — Soldato abis- 
sino, 386, — Strada a Tetuan, 92. — Strada della 
gaia Mana a Tangeri, 101, — Veduta di Tan- 

pra. 

— Tipi abissinesi: Uomo del popolo, Santone, Donna 
di Gondar, Giovinetta, 419, 

Aunasia : Soldato albaneso,; 886. 

Asia : Vallo di Giosafat, 886. 

Ausrata : Adelsberg (grotta di), 259. 

— Carinzia: Drago di Klagenfarth e Custelle di Klei- 
venbuller, 156. — Torrente Schlitza a Tarvis, 204. 
— Carniola: Castello. di Veldes , 204. — Castello di 
Lubiana, 156, — Isola del Santuario del lago di 

Veldes, 156. 

— Graz: Cortile del palazzo Provinciale, 204. — Pozzo 
del Palazzo Provinciale, 214 — Torre delle ore sul 
Castello, 214. » 

— Vienna: Il Prater, 77. 

Brioro: Festa popolare dell' Oadenberg, 480. 


| Genmania: Gasteîo, 124. 


Porixesia : Isola di Yap, alle Caroline, 236. 
Rvateuta: Filippopoli, 801. 


SPORT. 


Corse di Castellazzo presso Milano, 383, 

Corse di Villa Ada a Roma, 370. 

Le corse a Napoli, di Edoardo Matania, N. e C., 88). 
Regato di Livorno, 140. 


VARIETÀ. 


Bevitori di sangne al Macello di Milano, 812. 
Dall'album-ricordo dell'Esposizione Nazionale di Torino: 
L'uscita dall’ Espos zione, Ata e 0., 33). 
Fantasia (colorata), di Alfredo Montalti [N, e C., 17]. 
Fantasia di Natale, 402. 
Illustrazioni di A. Sezanne (N. e C., 9, 16, 26, SI, 
La balia (colorata), di Ettore Ximenes [N. e C., 
Natale nel mio studio, di Raffaele Faccioli, 898. 
Pescatori all’amo, di Ettore Ximenes [N. e C., 35). 
Saggi di Strenne, 387, 408, 409, 
Zodiaco femminile (col rato), di Et. Ximenes [N. e C., 1}. 
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LA SIESTA 
(Quadro di Franresco Paolo Netti). 


L'Oriente è inesauribile. Le sue belle indo- 
lenti seducono, ancora gli artisti, che. in. luogo 
di rattristare sè stessi e il pubblico con temi 
malinconici, amano ritrarre le loro curve molli, 
le pose tanguidé, gli abbandoni voluttuosi. La 


bella di Francesco Paolo Netti dorme. Ella, dopo 
la lauta imbandigione del mezzodì, si è gettata 
sul divano sotto le foglie larghe della palma 
protettrice, al profumo dei fiori. Dorme sognando 
dolci cose, per certo, forse dolci peccati, colla te- 
sta abbandonata sul euscino bianco, con un bra 
cio steso lungo il letto è ‘altro sull’anca gra- 


ziosamente rialzata, Si desterà al bacio del suo | lo ha condotto. 


signore, in mezzo alle spire azzurtine d'una 
lunga pipa e al suono dei cembali agitati dalla 
mani dei servi fedeli. Fr Paolo Netti, questo 
artista napoletano di grande talento, ha trattato 
un. vecchio soggetto rendendolo interessante 

quasi nuovo, mercè la naturalezza e Ja gra: 
la freschezza del tocco e delle tinte, colla qua 


SLA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(TLEde E 


È aperta'l Associazione 
al secondo semestre 1885 dell' 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prizzo d'Associazione per Milano e tulta Italia 
franco di porto: 


Avne, L. 37. — Somostro, L. 1 53. — Trimostro, L. 7. 
(Per l' ESTERO, L. 33 l’anno). 


PREMIO: Simei ta ee Raro, dono 1 


—_—— 


LA SETTIMANA. 


La Camera ed il Senato del Regno furono convocati 
ferì, 1.9 luglio, per sentire dall'onorevole Depretis il 
risultato dell’ ultima crisi ministeriale: risultato vera- 
mente scarso e forse impreveduto, so tutto non fossé 
ormai prevedibile. L'onorevole Depretis, contradicendo 
ripetute dichiarazioni di solidarietà col Mancini, ha an- 
munziato ch'egli assumo l'interim del portafoglio degli 
esteri, con um segretàrio generale da destinarsi, con» 
sorvando quello degli interni 0 Ja presidenza, del Con: 
siglio. Ministro guardasigilli sarà invece del Pessina il 
Taiani : tutti gli altri ministri resteranno al loro posto, 
salvo ad essoro eliminati nd uno ad uno da quelle crisi 
pei ed extra parlamentari che {1 Depretis possiede 
l segreto di saper provocare a tempo. 

Ma molto più della risoluzione della crisi i erocchi 
politici è non politici della capitale hanno dovuto oe- 
cuparsi, in questa settimana, doll' inaspettato incidente 
per il quale sono stati interrotti i dibattimeuti del pro- 
cesso contro il professore Sbarbaro. Il suo focoso avvo- 
cato, Tommaso Lopez, è stato arrestato, il 25, in seguito 
a mandato di cattura spedito dal giudice istruttore del 
tribunale d'Ancona che aveva da qualche tempo riaperta 

istruttoria del processo per il furto di due milioni com- 
messo nel 1879 a danno della Banca Nazionale. Il Lopez, 
già difensore di un tale Governatori, imputato di com) 
cità inquel furto, cd ora rinchiuso nel penitenziario di 
Sinigaglia, è accusato di ricettazione dolosa dina vistosa 
parte della somma rubata, che si fa ascendere a più di 
970,000 lire. La colpabilità dell'avvocato Lopez è Iumino- 
samente provata dalle deposizioni del Governatori è di 
sua moglie, e dalla esistenza di una ricevuta rilasciata 
dal Lopez stesso quando la detta somma gli fu consegnata 
a titolo di deposito fiduciario, In presenza di questa pro- 
va lampante, il Lopez atesso confossò il suo delitto. 

Era già corsa la voco che costui, difendendo il Go- 
vermatori non avesse ricevuto dal suo cliente Ja sem- 
plice propia d'avvocito; ma tali sospetti, benchè ag- 
gravati dalle spese pazze fatte dal Lopez, furono fa- 
cllmente attribuiti alla malignità ed alla invidia. Poi 
erano passati cinque anni ed il Lo) ‘eredeva pro- 
Mmbilmente ormai sicuro da ogni molestia, tanto è vero 
che cercava di far parlar di sè pretendendo di assi- 
stere, come ilifansore dello Sbarbaro, all'interragatorio dei 
grandi ufficiali dello Stato citati come testimoni, 

La zelante insistenza di un giudice sovero ha sven- 
tato sul più bello tatti i piani del Lopez e lo ha fatto 
diventare oggetto della pubblica curiosità con un mezzo 
diverso da quello ch'egli metteva volentieri in opera. Il 
difensore è divenuto imputato. 

La difesa del professore Sbarbaro è stata assunta 
dall'ex be gii avvocato Angelo Muratori che presen- 
tandosi al tribunale dichiarò di voler difendere nello 
Sbarbaro il professore Vittima di soprusi delle autorità, 
mon lo serittore delle Forche Caudine. Il dibattimento 
sarà ripreso sabato, prossimo, per dar tempo agli avro- 
vati di studiare Îl processo, Ma dopo l'arresto del Lo- 
pez e le rivelazioni che si aspettano riguardo al furto 
dei due milioni, messer Sbarbaro ed il suo processo pas- 
sano in seconda linea, 


I sovrani ed il presidente del Consiglio si preparano 
a Jasciar Roma, dovo la vita politica e parlamentare 
rimarrà sospesa fino n novembre; ma pur troppo lo 
seandalo ed il pettegolezzo continueranno a non man- 
care di argomenti neppure durante l'estate. Alcuni sono 
cessati, dopo aver fatto gran rumore. Quel sefior De Cal- 
lado, ministro plenipotenziario del Perù, che imbrogliava 
al gioco, fu richiamato dal sno governo, Quel monsù De 
Houx, che dirigeva il Journal de Rome, il più violento dei 
fogli clericali, la ammazzato di botto il sto giornale, per 
ordine espresso del Papa, E il principe Borghese ha ria-- 
perto al pubblico In sua villa dietro sentenza del pretore. 


I primi passi del minîstoro conservatore inglese nou 
potrebbero essere più fortnunti. Il Gladstone ha scritto 
al comitato degli elettori liberali di Midlothian che darà 

io ed assistenza al nuovo gabinetto. Queste buone 

joni del Gladstone trovano la loro spiegazione 

scorso pronuuziato. dall'onorevole Balfour a Het- 

ford. Egli disse che l'ultima crisi non ha prodotto sol- 
tuato mu a mento di mii ro, ma produrrà ne- 
cessariamente suna trasformazione di partiti, giacchè la 
maggior parts dei whigs! sente il bisogno di staccarsi 
ilai radicali per avvicinarsi invece alla maggioranza del 
partito conservatore con la quale ha commui gli inten- 
dimenti. Questo caso di trasformismo non è certo il 
primo nella storia parlamentare intese è fra lo desi- 
imazioni classichie dei tories e dei 10higs ha trovato po- 
sto più d'una volta un terzo partito, ora composto dei 
seguaci del Canning', ora di quelli di sir Robert Peel, 


e questo terzo partito formato dai dissidenti delle due 
grandi divisioni ha finito per diventare maggioranza. 

È certo altresì che la cessazione del regime eccezio» 
nale dell'Irlanda fa parto del programma del ministero 
presieduto dal marchese di Salisbury, che riguardo 
politica estera pare voglia procedere possibilmente d' 
more e d'acconio con tutte le potenze europee: 

In quanto all'Egitto ed al Sudan, la politicx di lord 
Palo meno chiara giacchè, dopo avere annunziato 
a lord Wolseley la impossibilità. di sospendere il ri- 
chiamo delle truppe dall'Egitto, si assicura che gli sîa 
stato dato ordine.di rioccupare la provincia di Dongola, 
è a talo scopo siano stato ‘mandate molte munizioni 
dall'arsenale di Woolwich. 


Dal Sudan sono venute, altro duo notizie: la morte 
difOliviero Pain e la fuga del palre Bonomi, Il comu- 
mardo francese, ch'era divenuto uno strumento del Mahdi, 
#'è ucciso o fa ucciso? e ucelso degli Arabi o dagli 
Inglesi? È aperta un' inchiesta, Il preto italiano Luigi 


* Bonomi era invece prigioniero del Mahdi: faggi ed 


arrivò a Dongola Egli dice che gli altri preti stanno 
bene : conferma che il Mahdi ebbe sensibili e ripetute 
sconfitte dalla gunrnigione di Sennàar; e narra infive 
che la carestia 6 Je malattie infierivano nel Kordofan, 

Dall'Afiranistan arrivano notizie gravi di guerra civile. 
Un Khan (Isa) s'è ribellato ad un altro Khan (Abdullah), 
e ha cominciato col rubare un milione di sterline. 


La Francia ha dato una mezza soddisfazione all'Italia 
richiamando il generale Bonlanger da Tunisi; ma in 
cambio di questa sperficiale soddisfazione minaccia qual- 
che sorpresa alle frontiere della ‘Tripolitania. Il generale 
Coiffée incaricato di andare a Tunisi a prendere il posto 
del Bonlanger, porta séco la “ divisione di riserva per il 
Tonehino." 

È cominciata in Francia l'agitazione per le prossime 
elezioni generali che si faranno nuovamente a scrutini 
lista. I gruppi repubblicani moderati hanno stabilito di 
dirigere un manifesto alla nazione, mentre la Camera vee- 
chia ha votato in articulo mortis l'emissione di 519 milioni 
di obbligazioni per le scuole e le strade comunali. 

Una vertenza diplomatica commerciale è sorta fra la 
Francia è la Rnmenia a proposito del dazii di intro- 
duzione coi quali il governo rumeno. voleva colpire la 
importazione franesse. Ed un'altra di carattere più de- 
licito nasce fra la Francia e l'Italia a proposito del 
l'arbitrario sequestro di un legno mercantile che batte 
bandiera italiana, I tribunali francesi, contrariamente a 
quanto è stato sentenziato dai tribunali italiani, hanno ri» 
tenuto l'Ortizia responsabile del naufragio dell'Onele .Jo- 
seph avvenuto cinque anni sono nello acque della Toscana. 

apparteneva alla Società Florio la 
ai è fusa ella Società di Navigazione generale italiana. 
La sentenza dei tribunali francesi essendo divenuta ese- 
cutoria, il Solunto della Società di Navigazione generale 
è stato sequestrato a Marsiglia, 


In Spagna il colera va diffondendosi. Si è manifestato 
nelle provincie di Toledo, Alicante e Saragozza. ed è 
aumentato in quelle di Valenza © di Murcia. A_Madrid 
il numero dei casi continua ad essere insignificante. An- 
mentano anche i malumori contro il ministero che al- 
cuni sinceri ed affezionati nmici della nuova monarchia, 
come il conte di Novaliches, hanno violentemente at- 
taccato anche nel Senato, 

L'influenza di un tale stato di cose è risentita per 
ora dalle casse dello Stato nelle quali, in questi ultimi 
mesi, sono entrati 24 milioni di peretas meno che, nel 
periolo corrispondente dell’anno scorso. 2 luglio. 


ius. 


Disastri, — A Tarcoing, in Francia, il 22 giuguò; 
l'esplosione della caldaia a vapore ili un lanificio Mocise 
14 peraone ‘© ne ferì gravemente altrettante. — A: Staz- 
zema, in provincia di Lucca, borgata dove si fabbrica 
buona polvere da. caccia, saltò in aria il 29 il polveri. 
ficio Berteletti e rimasero morte 9 persone, fra È quali 
il proprietario e un suo figlio. 

I giugno sriunse a Genova la notizia del nanfragio 
del piroscafo Ialia appartenente alla Società R. Piaggio, 
avvenuto la mattina del 19 nell'Oceano Pacifico. Sono an- 
nogate 85 persone, compresi molti fancinlli. ma si è salvato 
la maggior parto dell'equipaggio, Il pirozsato veniva 
dal Callao, dove aveva sbarcata una compagnia mblo- 
drammatica italiana. 

La; sera del 28 giagno un violento uragano si scatenà 
su Parigi e i dipartimenti nord-est della Francia, La Mosel= 
la improvvisamente straripata ha prodotto graudi danni. 

* 

Lavoni reonici — Ta mattina del 28 giugno si è in 
gurato il nuovo trai Venezia San Donà. — Il 29 fa 
aperto al pubblico esercizio l’altimo tronco Malnate Va- 
rese della linsa Milano Varess per Saronno e Malnate, 
costruito dalla società delle ferrovie del Ticino. Questa, 
lihexnvvicina più di mezz'ora Vareso a Milano e sarà fra 
poco proseguita fino n Laveno diventando In'via 
fra Milano e la parte-snperioro del Lago M 


— 11 nastagggio della rete fercoviaria italian: 

tata dallo Stato, alle due nnoveSocietà concessionarie dell 

sercizio è avvenuto nella notte dal 30 giagno al 1.° luglio. 
* 


Scuze » Lerrere. — La elizione del Codica at- 
lantico di Leonardo da Vinci è ormai desisa, e questa 
importante pubblicazione, da tanto tempo desiderata, 


wverrà fatta a spese del Re e del Governo, che vi hanno 
stabilito la somma di 12,000 lire l'anno per il corso di 
otto anni. L'incarico di sorvegliare la stampa fu af- 
fidato all'Accadomia dei Lincei, non solo per tutto ciò 
che concerne la parte scientifica cd artistica, quanto 
ancora per Ja parte tipografica e di materiale esecuzione. 

— Anche Gli Amici 0 le Poesie di Edmondo De Amicis 
furono tradotte in uolo. La Casa sditrice A. Alaria 
di Madrid ne ha pubblicata testà la. versione, e tutte 
e due le traduzioni sono già alla seconda edizione. 

— Il valente bibliofilo milanese Lacigi Arrigoni ha 
pubblicito un altro di que' suoi volumetti graziosi e 
preziosi che illustrano qualche punto oseuro di storia let- 
teraria o qualche personaggio poco noto. Questa volta 
la fortuna è toccata a Francesco, Alunno; di' Ferrara , 
che fu nel secolo XV ‘abachista © calligrafo, matema= 
tico e filosofo, oratore e grammatico 8 poeta. Questo 
volume stampato a Firenz dalla tipografia dell'Arte della 
Fosse è un gioiello artistico , per la diligenza delle 
ricerche, l'eleganza dell'edizione, la ricchezza di incisioni 
e di fregi — Un altro egregio bibliofilo, il signor A. 
Vismara, ha pubblicato la bibliografia di Achille Mauri, 

— Giuseppe Antinori pubblica un grosso volume di 
Studii sociali (Napoli, Tip. Accad, Reale delle scienze). — 
L'autore è un rigido moralista, predica l'ordine, com- 
batte a spada tratta il divorzio, e s'inchina alla santità 


del matrimonio, chiamando il letto nuziale “ un’ara co- 
sparsa di fiori." Tratta anche dell'educazione fisica, con 
molta larghezza e competenza, e sempre con uno stile 
solenne che aggiuuge gravità alle gravi materie. 

* 


NecnoLooto, — Il 25 giugno m. a Padova Luigi Bella- 
vite, professore di Diritto civile a quella Università, Era 
nato a Verona nel 1821, Fu per anni parecchi a Milano, 
dove conobbe la»siguora Anderloni, che fece sun sposa: 
el ebbe uu unico figlio, attualmente professore all'Uni- 
versità di Padova. Ottimo patriota, quando.l’ Italia si 
sollevò contro Jo straniero nel 1848 egli prese parte 
attivissima nella cinque giornate di Milano. Egli era 
un eminente giurista, e sono assai riputate le sue Note 
illustrative e critiche al Codice civile del Regno. 


PER LE NOZZE DEL DOTTOR 


Angelo Mento: colla signina Maria Treves. 


Lunedì scorso, 29 gitigno, la redazione, gli artisti del- 
l'Iuusriazione Irkturana, e tatto lo stabilimento tipo- 
grafico letterario od artistico dei Fratelli Treves furono 
in festa. Si celebrava il matrimonio di Maria, figlia unica 
del nostro Emilio Treves, con Angelo Mosso, professore 
di fisiologia nell' Università di Torino, E' fu, xi può dire, . 
un avvenimento della settimana. Tutta Ja.città ci prese 
parte, per mezzo del più simpatico e eloquente dei 
sindaci; — tutta la stampa, sonza distinzione’ di pat-. 
tito, se ne occupò con. simpatii da ogni punto d'Italia 
giunsero saluti cl auguri; — letterati el artisti dedica- 
rono agli sposi, versi, prose, disegni. Il numeroso per- 
sonale dello stabilimento garezgiò nel mostraro la sun 
affezione ; la redazione fbbe l'idea dell'Albun che riu- 
nisce gli seritti nutografi dei principali lettetati e gli 
acquerelli lei principali artisti d'Italia, ricchissim»' nella 
forma, e si prezioso nella sostanza che suscitò l'ammi- 
razione generale ; — gl' impiegati offrirono un altro al- 
bum è un gran canestro di fiori; — gli vperai fiori cd 
un nastro bellissimo con iscrizione commemomtiva; — 
i disegnatori altri fiori artisticamente disposti; — gli 
incisori, per mezzo del Centenari, un ritratto degli 
sposi ineiso sul legno. Como gli scrittori e gli arti- 
sti, così puro gli editori di tutta Italia vollero fare un re- 
gato collettivo, alla figlia del loro Presidente :* ciascuno 
ffonò qualche libro di propria ellizione, tra eni molti splen- 
didamente legati, e con dediche Peccati; tutta una biblio- 
teca. Inoltre i figli dello Zanichelli stamparono appo- 
sitamente con ratà eleganza un volume appositamente 
preparato da dus poeti eruditi : Olindo Guerrini (alias 
Stecchetti) e Corrado Ricci 1; — Innli e Ariani che 
dirigono a Firenze una delie più reputate tipografie 
jtaliane, stamparono un opitalamio del signor { Tanga- 
nelli in non di quelle edizioni linde e civettuole che 
hanno reso celebre la Tipografia dell'Arte della Stampa ; 
— gli amici di Chieri, patria dello sposo, gli deliearono 
alcuni versi seritti dal signor Eveanx; — la direzione 
del Caffè pubblicò un numero speciale distribuito soltanto 
ai commensali, che riustì nu vero capo d'opera di argazia 
è di buon umore. —. 

TI hanshetto muziafe datosi all'Hotel. Continental, a 

i presero parte 60 persone; fa rallegrato inoltre dai 
brindisi in prow e in versi del sînlaco Gaetano Negri, 
di Giovanni Rizzi, di Corrado Ricei ili Bologna, del dot- 
tor Gallinr di Chieri, dal pittore Ximenes, dell'operaio 
tipografo Brusetti, è di altri. 

'Forsa ritorneremo salle pubblicazioni futto in questa 
circostanza ; per non ci è pdrmesso che esprimere, 
in nome ilel direttore e degli editori di questo giornale, 
tutta la loro riconoscenza e commozione per le dimo- 
strazioni di stima e di affetto di cni si videro circon- 
dati nell'occasione di una festa domesticr sì cara ni 
loro cuori. 


1 Lie vite ilegti eccellenti ca di Conyeuto NEPOTE tra- 
dolte da MAttR> Manto Bi >, Ins Questa traduzione 
inelita fa scoperta da Qaerrini a Ricci null'università di Bo- 

trasaritta e pabbliexta con grande diliganza fu 


fogna, dia 
qussta otcasione nuziale. 


x 


CORRIERE. ; 
Celestino Bianchi. — L'ultimo viaggio d' un Demidoîi. 


Non è certo una necrologia che voglio. nè 
posso fare, Altri con maggior comodo è com- 
petenza ii me. vi parlerà dell’uomo illustre che 
da poche ore è spirato. 

io vi serivo sotto l'immediata impressione di 
questa perdita di fatissima, giunta quando la 
speranza tornava a farsi strada nell'animo troppo 
iddolorato e commosso, colla mente troppo con- 
turbata dal domen FlierO della morte del 
carissimo amico, pei mi sia possibile ricor- 
dare pàcatamente i meriti dell’uomo, idel letterato, 
del Ter) dell'uomo di Stato che Firenze 
e Pitalia han veduto sparire 

Pochi e rapidi cenni batterò giù. tanto per 
ricordare | origine modestissima «i Celestino 
Bianchi, che nato nel 1819 si trovò giovanissimo 
a lottare coi Der della fortuna, tantothè do- 
Vette cercare nell’umile compito del ripetitore i 
mezzi di compire i suoi studi, studi però così 
forti e natriti che lo misero ben presto in grado 
di praticare l'insegnamento ii varie scienze, come 
la storia, lageografia, e, coadiuvando insigni pro- 
fessori. di meccanica e di astronomia. 

Ma il suo ingegno versatile lo portò indi a poco 
a prediligere le discipline letterarie, scrivendo 


articoli ed opuscoli su argomenti a quelle atti-. 


nenti e traducendo libri di letterati stranieri. 

Ai primi fremiti di libertà coincidenti col- 
l'assunzione al trono di Pio IX si svegliò anche 
nel Bianchi L’acuto desiderio di spendere sè stesso 
e la propria pri in ajuto delle idee nuove. 
Nè Ricasoli, nè Lambruschini, nè Salvagnoli che 
— stavano.in quei giorni in Toscana alla testa del 
movimento intellettuale e politico erano tali da 
« non apprezzare un sì valido cooperatore. Onde 
Lil Bianchi fu da essi chiamato a collaborare nel 
‘ loro giornale La Patria, il cui solotitolo valeva 
tutto un prponne Prese poi da sè solo la di- 
rezione del Nazionale, e in quello difese, o. a dir 
meglio vaticinò, non solo l’imdipendenza, ma Lu- 
nità della patria. auspice casa Savoia, precorrendo 
così fino dal 1840 gli eventi che dovevan ma- 
turarsi dopo dieci ‘anni. Naturalmente, inviso 
alla restaurazione granducale, Celestino Bianchi 
si trovò d’un tratto prIvo do mezzo per guada- 
pi la vita, Fu deposto dalia cattedra; interdetto 

qualsiasi pubblico. o privato insegnamento, 
soppressogli il giornale, sottoposto a processo... M. 

la tempra dell'anima gagliardissima non si piegò. 

‘ Durò la lotta dell’esistenza quotidiana scrivendo 
articoli d'indole varia e facendo anche l’appen- 
dicista drammatico. Nel 1855 riuscì a fondare 
Lo Spettatore, periodico che sotto la forma let- 
teraria mal celava-le aspirazioni politiche e li- 
berali di chi l'aveva creato. 

E daccapo era dato l'impulso; daccapo i tempi 
camminayano verso la nuova riscossa italica. E 
‘Celestino, sempre fra i primi, collaborò nel 57-58 
col Ridolfi, col Cempini, col Peruzzi, col Corsi, 
col Ricasoli nella BébHoteca civile d'Italia, Poi, 


alla vigilia della guerra del 59 uscì col memo- | 


rabile opuscolo. Yoscana ed Austria che suonò 
come campana da morto per il dominio lorenese. 
Contemporaneamente, il Salvagnoli pubblicava la 
sua Indi d'Italia... 

Ei giorni dell’'indipendenza rifulsero. Cele- 


stino Bianchi, non ultimo a prepararlì, si gettò | 


più che mai volenteroso nel campo dell’azione 
itiva, rivelandosi energico e capacissimo nel. 
ufficio di lario generale del Governo prov- 
visorio dellà Toscana. Deputato per parecchie 
legislature alla Camera italiana, fu per due volte, 
nel 64 e nel 66, segretario generale del Ricasoli 
ministro dell'interno del regno d’Italia, dividendo 
col suo capo ed amico le fatiche e le amarezze 
di quei giorni fortunosissimi. 
Negli ultimi tempi Celestino Bianchi aveva 
uasi unicamente concentrato la sua attività nel- 
‘ufficio di direttore della Nazione, della quale 
era pure stato sino dal 59 uno dei fondatori, e 


che deve in gran partea lui d'esser considerata | 
come l’organo più autorevole della toscana pro- | 


vinci: 
Lavoratore indefessò, regolatore instancabile 
î quel diMcile meccanismo che è un grande 
iornale quotidiano, l'ho visto cento volte cor- 

er le bozze di stampa, emanar gli ordini 
iù minuti, pur discutendo in pari tempo gli in- 
iù vitali, Je questioni più ardue con una 
reni di giudizio, con una squisitezza di ‘talto 


je mai gli facevan difetto. Più che stimato, ado- | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


rato dai suoî redattori ed amici, fu universale 
la costernazione, quando, sedici mesi or sono, lo si 
seppe colto dalla gravissima malattia che, rin- 
movatasi poche settimane fa, lo lin oggi trascinato 
al ‘sepolcro. Riavutosi dal primo attacco, erasi 
con nuova lena rimesso al lavoro... Sparsasi la 
notizia della ricaduta, era generale nei giorni 
scorsi in Firenze il chiedersi notizie di “Cele- 
stino”.... Pareva che ognuno temesse di perdere 
in lui un amico, un fratello, un maestro... E 
quando ieri l'altro si seppe d*un notevole ed 
insperato miglioramento, tutti ne tripudiarono. 
la quel miglioramento non era che una il- 
lusione fallace, quali pur troppo se ne incon- 
tran sovente alla vigilia d'una catastrofe. Una 
operàzione abilmente eseguita dal medico curante 
dottor Billi. aveva arrecato un momentaneo 
lievo all'infermo, ma non tale da rei pos- 
sibile la guarigione... Jeri sera (28) a mezzanotte, 
gti amici sì separavano da Celestino Bianchi colla 
ferma speranza. di vedere almeno profungata la 
sua preziosa esistenza .., Alle dî stamattina (29) 
Celestino Bianchi era morto. Ma resterà la me- 
moria di lui; resteranno le sue opere, i suoi 
seritti, le snc parole, gli ammonimenti seriîssimi 
scolpiti nel cuore di chi ebbe, come me, la fortuna 
di spesso avvicinarlo, di ammirarlo da presso, 
Delle sue pubblicazioni, non molte ma tutte 
eccellenti (ben inteso non tenendo conto degli 
infiniti articoli ed opuscoli di circostanza), 
corderò le sagaci illustrazioni e i profondi com- 
menti profusi dal Bianchi in parecchi volumi 
della Biblioteca nazionale del Le Monnier e più 
particolarmente nelle Vite parallele di Plutarco, 
tradotte dal Pompei e diligentemente riscontrate 
e annotate da Celesti il Compendio della Storia 
d'Italia dello Sforzosi che il Bianchi stesso ha 
Timanipolato da capo a fondo e portato innanzi 
fino al 4850: il Manuale di Storia moderna dal 
145% al 4866, adottato nelle pubbl 
di cui già vennero falte quattro e A 
Tulto questo resterà, E quando doma 
Firenze desolatissima accompagnerà. a 
dimora la salma di Celestino Bianchi, le s: 
meno di conforto il pensare che tutto di lui non 
è perduto. rimanendone imperituri la stima, 
l'affetto è l'esempio. 


Ma lè pur triste la consolazione di ripensare 
al bene che hanno fatto in questa terra i valentuo- 
mini che se ne vanno e che i superstiti accom» 
| pagnano nell’ultima passeggiata!... 

Anche in Firenze compii quest estremo do- 
vere verso un altro suo illustre cittadino, il prin- 
cipè Paolo Demidofi. 

Non è qui il caso di rifare la cronaca della 
giornata che, al giungervi di questa mia, sa 
stata stampata e letta su mille giornali quotidia 

Quando queste righe verran pubblicate, tutti 
ormai sapranno gli splendidi onori che la fami- 
glia superstite © la cittadinanza fioréntina han 
reso al povero principe, così immaturamente ra- 
pito cinque mesi or sono alla vita ed alla for- 
tuna che fin dalla culla sembr 
fra i suoi eletti più rari, 

Tuttavia lasciate che anche in queste colonne 
riserbate ad illustrare tutto ciò che di bello e di 
degno avviene in Italia, lasciate che anche in 
esse io deponga un ricordo 
| butato dalla gentile Firen: ll’ospite generoso, 
benefattore instancabile, nel momento in cui 
il-freddo suo cadavere partiva di qui e lo avv 
a cercare l'eterno riposo în remotissima tei 

È commovente, è 
gio d'un giovine rice invidiato, co- 
stretto dall’ inesorabile livellatrice a percorrere 
? monti, mari, lande interminate sotto la gelida 
coltre funerea, in mezzo ai ceri ardenti di pal- 
lida luce, in un vagone ridotto a sepolcro am- 
î.. C'è di che inspirarè un compositore 
di romanzesche ballite, c'è di che invitare un 
Bilrger redivivo a ripetere il suo lugubre ritor- 
nello: / morti vanno presto!... 

E presto davvero .il fanebre convoglio 
rivo, E accanto a quel corpo inerte, 
a su quella bara, la vedete voi una 
giovine donna abbrunata, sul cul pallido. viso 
scendono sil se, amare, cocenti le lagrime?... 
Chiedete a quella donna nata e cresciuta nel fasto 
e nella ricchezza, chiedete a quella rivale delle 
più eccelse regine qual conto ella faccia delle 
gioie mondane, delle umane grandezze!... Es 
vi risponderà con un nome: Paolo!.. — e i 


inginocchia! 


annoverarlo | 


lell’ultimo addio tri- | 


quel nome è chiusa un epopea di dolori, di 
rimpianti, di singhiozzi... Essa vi dirà che per se- 
guire quel morto, per inebbriarsi qualche giorno 
ancora nella squallida compagnia di quel cada. 
vere, nell’acre voluttà di quel ferale consorzio, 
essa ha lasciato tutto, ha abbandonato tutto... 
persino i figlit.. 

El il morto-e la vedova viaggiano.... E i mi- 
nuti di quell’ultima consolazione reciproca sono 
contati!... Fra otto, fra dieci giorni al più la 
Meta pur troppo sarà raggiunto... Taguilt.., La 
Siberiat... E la fra le nevi eterne, fra i deserti 
di ghiaccio l'ultimo amplesso verrà scambiato 
fra il principe Paolo 6 la principessa Elena De- 
midoft! 

Poi il silenzio della tomba per 1° uno, l'an- 
goscia del ritorno per l'altra... Come le 
brerà lungo, penoso il cammino che dovrà r 
percorrere sola/... Quanto sangue scorrerà da quel 
povero cuore esulcerato dall'irreparabile ed eterno 
distacco!... E nel giorno in eui voi, principessa, 
riporrete il piede in Firenze, traversando le 
strade che testè ancora rigurgitavano di una folla 
immensa, accorsa a dare l'estremo vale al vostro 
dilettissimo estinto, vi consoli almeno 1° jdea 
che quel compianto unanime, quel tributo di 
riconoscenza che irrompeva dal petto dei cittadini 
il 27 di giugno non era passeggero ed elfimero !,.. 

(Da Firenze). 


G. Gananpi. 


Nel prossimo numero pubblicheremo il ritratto di 
Celestino Bianchi. 


VEDUTE LARIANE 


La bella stagione ci riconduce alle frescura dei laghi. 
Già le ville del Lago di Como ni aprono ai milanesi 
che soffroso presto l'afa cittadina, già cominciano le 
gite. Facciamo: Ù che noi, colla scorta dei 
Eccoci sulla riva di Campo. 

po, ch'è appresso alla’verde Jsola Comacina, ritenne 
forse il nome (pensa Cesare Cantà) da quelle antiche 
battaglie di cui pure faun torrì intorno, La 
riva È quieta; tutto è iando sn quelle 
lingue di terra, pensi al fastoso cardinale Angelo Du- 
rini che qui presso a Balbi letterari, 
0 amatore delle bell 


Silvio Pellico 
eden tranquillo. 


costegziando la 
la Comacina. È #1 
to paesello, Ospeda= 
letto, che quivi gi Il'imperturbata sua calma, È un 
campanile di stile gotico: la sua parte superiore è più 
larga che la parte inferiore; pare nn gigante dalla 
grossa testa, applattato all'ombra del monte, in mezzo 
alla verzara e alla pace, Th Italia abbiamo altri cam= 


| panili somiglianti : nel lago, è una rarità. 


Procedendo, colla barea, in altra parte, vi saluta Lenno, 
Von vi dice fl nome che que: Îlo è antico? Lo 
dicono d'origine greca, al pari ra, Nesso, Dorio, 
Lemna, Colonno, Corenno me che fn questa 
alta quiete vi se Plinio îl gi Quando | 
cqua è tra fondo , ve- 
Btigia di colonne no i rottami della villa 

i he (aggiungono) andò 
resti le tradizioni, 
l'uno dei quali veggonsi 
dotti di terra» 
cotta nella parete. Alcuni riferiscono che questi condotti 
ser no a mandar calore no’ bagni, altri che servivano 
a mentire oracoli. re mezza giornata, 
Noi pubblichiamo un disegno dell'antico battistero di 
fesa parrocchiale, sta 


Là, nell'esterno di quella c 
grafe romana. 


stanchi di gitàre per il lago e di costeggiare la 
si vuole înternarsi nelle montagne che cingomno 
lesto bacino d'incanti, è presto fatto. Pochi passi, © 

lite facili, in mezzo a castagai pit- 
i che spandono intorno, anche in-mezzo agli 
andori del meriggio, la più. grata ombrià, La strada sale 
dolcemente fino a una di quelle alture, dalle quali si 
domina il lago e si vedono montagne e montagne, ver- 
zure interminabili e inondazioni di sole. 


Un altro nostro disegno rappresenta le fornaci del 
Lago di Lecco, 

Le fornaci attestano l’operosità crescente di quella 
ittà industre, che feriva' già al principio del secolo la 
Igo Foscolo, il quale nelle elegantissime 


Di Lecco il maglio domator del bronzo 


ine ardenti. Il fumo, il barbaglio delle anne 
e la sera quando un'ombra copre le acque del 
leme pittoresco, un 


lago e la montagna, formano un ii 
soggetto di studio per il paesista. 


Mura della cinta. — Castello di San Zeno. — Castello degli Alberi. — Piazza e Duomo. 


Montagnana, NEL Veneto (disegno di G. Quaranta). 


” 


Il campanile d'Ospedaletto 


Antico battistero di Lenno. 


Vepure per Lago pi Como (disegni dal vero di Q. Michetti) 


Strada sulla montagna. 
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IL SORRISO DELLA VERGINE. 
(LeggENpA.) 


Sopra un poggio, coronato di castagni, s' in- 
nalza una vecchia torre, unico avanzo d’un ca- 
stello ghibellino, che nei brutti tempi delle guerre 
di parte era tenuto per rocca inespugnabile. Ad- 
dossato al monte ‘petroso irto di roccie, domi- 
nava gran tratto della valle. Una strada ripida, 
tagliata nel masso con molti giri conduceva al 
castello, che nel secolo XIV era diventato la 
ilimora di Anselmuccio dei Visdomini. fuggito 
da Firenze dopo la battaglia di Montaperti. Il 
nobile messere viveva lassù con pochi partigiani 

figlinola Oretta, una faniciutta bella:com 
una visione celeste e tanto buona che tutti nel 
castello la chiamavano. l'angioletta. 

Fra i ‘e eravi Mino, che aveva la- 

ada, Egli era brutto 

e lo 

muccio che lo aveva vis 
nella mischia con un coraggio da leone, è ue- 
cidere e feri tanti nemici; e per questo lo 
as perchè il valore nobilita, e perchè il servo 
che combatte a flanco del suo signore diventa 
un suo fratello d'armi. 

Ma se Mino era amato dal castellano, non lo 
era certo da Oretta, che lo fuggiva. mentre în- 
vece egli la cercava sempre con lo sguardo, e 
quando le era vicino i suoi. otchi diventavano 
buoni come quelli d'un fanciullo, le sue mem- 
bra poderose tremavano, e se le parlava. la sua 
voce perdeva quel suono aspro proprio dell’uomo 
che è vissuto le armi; diventava quasi dolce. 

Ella non sarà mai mia, — aveva detto le cento 
volle fra-sè, — ma giuro a Dio che non andrà, 
me vivo, sposa ad altro uomo. 


Un giorno arriva al castello un pittore che il 
Gaddi aveva mandato lassù per dipingere una 
madonna Nonni una parete della cappella, Era 
questi un bellissimo giovane di venticinque anni, 
di colorito bruno, con occhi neri, vivaci: si 
chiam Ciapo-da Mensola, ed era tanto valente 
nel dipingere volti di Madonne e le faceva tanto 
tanto belle, che più d'una volta più d'una po- 
polana lo aveva fermato dicendogli: $ onna 
scendeva dal: paradiso per. farsi fare il ritratto. 

Fa accolto con ogni cortesia del Castellano, 
che lo tenne come ospite gradito, 

Ciapo, prima di cominciare il suo lavoro, disse 

Anselmuccio: 

- Dicono che i volti delle mie Madonne sono 
belli, non è vero? 

Sì, perchè la bellezza di quei volti si cer 
cherebbe invano sopra il viso delle nostre donne. 

Lo credevo anch'io fino ad oggi. 

Fino ad oggi? 

Sì, perchè guardo la vostra figliuola e la 
trovo più bella della mia, più bella d Ma- 
donna, Fate dunque, o messere, che il volto 
della Vergine che devo dipingere sia quello di 
questa fanciulla, e si dirà allora con ragtone, che 
il mio pennello ruba le bellezze al paradiso 

Oretta pssì, è da quel giorno incominciò 
vedere sulla parete delle cappelle riprodotta 
sua immagine con «sua meraviglia e compia 
cenza, chè tanto bella non e leva di è. 


apo dipingeva Oretta, se ne 

dia leggendo e obbediva vo» 
lentieri al pittore, quando le diceva di prendere 
quell’ atteggiamento che era necessario affinchè 
il dipinto pote empre più riuscire a lei so- 
migliante. 

Spesso i due giovani rimanevano soli, ed al- 
lora il pennello cadeva sulla tavolo: mentre 
gli occhi di Ciapo si fissavano sul volto di Oretta 
che non osava guardarlo, In quel momento Var- 
Lista scordava l’opera s vita, per con- 
templare estatico quella ‘a viva, che faceva 
tanto palpitare il suo cuore 

Una volta il pittore dis 


Nel tempo che € 
stava sopra una si 


alla fanciulla : 


lonna Oretta, sorridete come sorriderete | 


un giorno al vostro sposo quando egli vi dirà 
di amarvi, tanto. 
E la fanciulla sorrise, è quel sorriso apparve 
sulle labbta della Vergin 
Fu quello Pultimo sorriso di Orelta. Un velo 
di melanconia aveva incominciato a coprire il 
volto della fanciulla, dal giorno che il pittore 
principiava a dare gli ultimi tocchi alla 
La mestizia della ligliuola non isfuggiva a 
chio amoroso del padre, che se ne affi 
randone la cagione. 


Manc Moxwien 


stello sapeva perchè Oretta era 
Mino che guardava Ciapo come 
i Guelfi, in battaglia. 


Uno solo nel ca 
e qu 
guardava i suoi nemie 


Anselmuccio aveva in quella sera imbandita 
una lauta cena al pittore, che alla mattina do- 
veva torna Firenze. L'opera dell'artista er: 
terminata con grandissima contentezza di. Ansel- 
muccio, che nella Vergine vedeva la sua figliuola. 

Da un pezzo il banchetto era finito, ed il si 
lenzìo regnava nel castello, 

Il verone della stanza di Oretta 
fanciulla guardò fra il buio del 
Porecchio. 

— Oretta, — esclama sommessa una voce dal 
verone vicino. 

—  Ciapo, sei tut 

- Si. Addio, 

— È quando ritornerai ? 

— Il giorno che chiederò a messere 
muccio la mano di sua figlia. n 

— È passeranno molti giorni ? 

un me 

— È in questo lungo tempo 
fede? 

— Valdi 


si aprì esta 
notte è tese 


Ansel- 


mi serberai la 


Oretta, quel giorno che io più non 
amerò, la Vergine che ho dipinta e che ora sor- 
ride piangerà. Addio. 

E nel silenzio della notte sì udì il suono d'un 
bacio, che i due amanti affidarono al venticello 
della notte perchè lo rei ulle loro labbra. 


nno otto giorni che il leggiadro pittore aveva 
lasciato il castello, è Oretta sospi o) 
molte ore del giorno le passava sulla piattaforma 
della torre con lo sguardo fisso nella valle, 0 
presso la Vergine che sor deva. 

Una mattina la fanciulla entra nella cappella, 
guarda il dipinto, impallidisce e getta un grido. 
Il sorriso era scomparso dal volto della Vergine. 
che era diventato quello d’una Addolorata. — Kgli 
dunque non m'ama più! lama l'infelice è 
cade sulle ginocchia e piange. 

Mentre la fanciulla singhiozzava, dietro Tn porta 
stava Mino con un pennello fra le mani, e sog- 
ghignava satanicamente, 


Quando Ciapo dopo un mese ritornava al ca- 
stello. Oretta era morta di dolore. 
G. BARGILLI. 


MARC MON 
Sofogliamo, tardi, nu debito verso la cara memori 
di Maro Monnier, di questo indimenticabile amico d'I- 
talia nostra, freziando, a titolo d'onore, le nostre par 
gine del suo ritratto L'indugio accadde per nn luttuoso 
avveninènto, Essondoci rivolti alla famigli» Monnier 
per avere una fotografia dell'illustre 6 compianto serit- 
tore, lx moglie di lui signora Hslène Monnier si pre- 
parava a spedire gentilmente la fotografia del ritratto 
a olio, che. il bravo pittore Armando Leleux, aveva 
testè compiuto; quand'ecso s'ammala e muore la moglie 
del Leléux e, per il dolore, s'ammala e muore în ti 
settimana l'artista medesimio Lelenx! Il fatto strano, tri- 
stissimo, fece ritardare la fotografia del ritratto desiderato 
del'quale offriamo adesso il disegno ai lettori Della sua 
vita e delle sue opere abbiamo parlato nel N, 17. 


CORAZZATURA DELLA LEPANTO. 

Settanta piastre d'acciaio (spesso 48 cafiltimetri) deb» 
bono proteggere il ridotto di questa nave. Peserauno in 
totale circa 1700 tonnellato 6 costeranuo 1955 franchi 
In tonnellata, Alla Casa Sehneider del Creuzot fa data 
l'ordinazione di fornirle, sotto condizioni severe. 

La loro accettazione fu vincolata dal buon esito di 
esperimenti da fursi sopra due di esso, scelte come cam- 
prioni dai due lotti in onî venne divisa la comm ‘sione. 

In luogo di un tiro unico al centro col’ cannone da 

centimetri, © colla potenza voluta per perforare uno 
spessora ju ferro di una volta e nu quarto quello della 
piastra di saggio, come fu fatto pel collaudo delle pia- 
stre compound della corazzatura della Italia, i patti 
stipulati col Creuzot sono i segue: i 

‘AI centro della faccia anteriore della piastra (larga 
metri i dovrà tracciare un triango- 


Ogni vertice sa 
dla d5 centimetri, ma il primo col 
potenza teoricamente necessaria alla perforazione di una 
piastra di ferro spessa come la sperimentata; i succes: 
sivi due, colla potenza atta a forzare una piastra di 
ferro dello spessore predetto aumentato di un quarto. 
Perchè il lotto sia nocettato, nessuno dei tre proiet- 
tili ogivali di ghisa dovrà traveraare completamente 
la piastra, è nessuu pezzo di essa dovrà staccarsi, dopo 
i primi due colpi, dal cuscino retrostante in modo da 
scoprirlo; dopo il terzo colpo è ammesso che possa par- 
zialmonte staccarsi qualche frammento. 
La ditta si riserva il diritto, nel caso di rifiuto del 
conda piastra dello stesso 
mento, il cui risultato deciderà 


lanquo caso, scelta dagli ufficiali. che it Mini 
inviato al Crenzot per sorvegliarne la fabbricazione. rali le 
condizioni per la corazzatura di questa nuova nave italiana. 


Si MONTAGNANA. 


Questa antica città della provincia di Padovà, 
torreggiante sulle apriche campagne in parte 
contornate dai colli Euganei, Berici e Veronesi, 
in parte lambite dall’Adige, porta in tutte le sue 
fronti ancora scolpita la ferrea impronta dell’età 
medioevale. — Parlando di essa dopo una sua 
DA Visita, così si esprime l'illustre professore. 

to: gbi 


“ La cinta di Montagnana è un monumento stupendo 
© singolarissino — La Città è unica, non solo nel Ve 
neto, ma in Italia e auche, ardirei dire, fuori d'Italia 
Lio conservazione dello ene mura, delle sue torri, 

Me. sus porte. 


“ Vi sono, è varo, delle ciute militari più antiche, di 
quello che si prestano a più gravi studii archeologici, 
ma io non s0 che ce ne sia nessuna più rispettata dai 
secoli e dagli uomini. 

T all'ombraso viale esterno, è 
dando Idi ii spianate verdi e tutte libere i 
le fortì difese del medio evo, si resta stapiti è com- 
mossi; e si ammira l'animo dei cittadini, i quali nei tempi 
trascorsi Kross dappertutto era infiacchito 0 spento 
Vamore cose vecchie, vollero mantenere incolume 
il monumento vetusto.” 


. Le mura munite di torri poste a brevi ed 
equidistanti intervalli si adergono sopra uno spalto 
declinante in largo fossato una volta contenente 
acqua e racchiudono la città in una cinta della 


lunghezza di due chilometri. 


La loro origine rimonta ad epoca antichissima, 
narrando le antiche cronache di un formidabile 
assalto sostenuto fino dal 1410 contro i Vene- 
ziani, come nota il dottor Giacinto Foratti, sto- 
rico di Muntagnanà, » 

Oltre un secolo dopo, Ezzelino ripulsato da quei 
forti ripari fece a tradimento bruciare” la città 
(1242), racconciò le sue mura e Je munì di un 
Castello che il Foratti ctriaramente dimostra esser 
pEIO di San Zeno riprodotto nelle nostre in- 
cisioni 

Più interessante per la maestà della mole e 
l'eleganza della struttura si presenta l'altro Ci- 
stello degli Alberi fatto editicare da Francesco 
di Carrara (1360). 

Guelfe merlature incoronano le mura, le torri 
gi castelli scollocati in due pini punti della 
cinto. Questi castelli sorgenti dal fossato stretti 
fra le mura e legati per mezzo-di ponti levatoi 
dentro è fuori la città aprivano adito ad essa 
mediante spessi ordini di saracinesche e di porte 
che tuttora sussistono. Gremiti d’armati potevano 
resistere negli assalti anche quando fosse stata 
data la scalata alle mura della città, ultimi ba- 
luardi isolati nell onda. 

Nelle lunghe fazioni combattutesi fra gli Esten- 
si, il Comune di Padova, gli Ezzelini, gli Scali- 


geri, i Visconti, i Carraresi e i Veneziani, Mon- | 


mana sostenne flerissimi. assalti, offri spesso 
solida base di operazione alle mosse degli eser- 
citi, nes sede sicura al componimento delle 
Tu trelta quasi sempre alle parti guelfe, nel 

403 si diede spontanea a Venezia cuì rimase 
d'allora in poi fedelmente soggetta. 

La cinta delle mura colle loro torri è inte--| 
Tamente conservata senza alcuna interruzione ; 
le due principali entrate della città si hanno 
ancora per le vecchie porte dei Castelli, passando 
sotto le robuste arcate strette fra le massiccie 
muraglie di cupi androni. © 

La visita di queste forti difese medioevali così 
ben conservate non può che fornire materia 
degna di attenzione agli studiosi dell'antica stra- 
tegia militare ed offre certamente largo campo 
di ispirazione alla fantasia dell'artista. 

Questa visita si è resa molto più agevole di 
una volta ora che venne aperta la riuova ferro- 


“via da Monselice ed’ Este fino a Montagnana. 


La quale graziosa cittadina va anche notala per 
la sua ampia e bell.ssima piazza dalle linee 
artisticamente disposte a mirabile effetto e pel 
grandioso monumento del Duomo che in quella 


Piazza mostra l’eccelsa sur mole. 


ROLLE 
MASSAUA, 


Nel numero precedente abbiamo promesso di pubbli- 
care ia questo altri disegni di Massaua: eccoci a man- 
tenere la qa Abbiamo tante volte discorso di 
sg non crediamo necessario spendervi altre 
Parole. 


di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TOPOLINO 


RACCONTO, 


LA 


Dopo sei anni d'abbandono un bel giorno sì 
vide aperto il cancello di villa Daria ed una 
schiera di giardinieri e d’operai entrare nel giar- 
dino ed invadere la casa. 

Furono aperte le finestre ed il sole entrò an- 
cora ad illuminare le sale polverose, le dorature 
abbrunite e i mobili corrosi dal tarlo; si copi 
subito che lo scopo era di riordinare il giardino, 


| ripulire è rinnovare la villa. 


Era un avvenimento per quei paesi ordina- 
liamente tanto tranquilli, e in breve il riordi- 
namento di villa Daria fu il discorso di tutti. 
Ognuno ne parlava col vicino e domandava a 
quale circostanza si dovesse tutta quella rivo- 
luzione. 

— Aspetta forse la regina Margherita? — do- 
mandava uno. 

— Vuol morire, che si mette in tutte queste 
spese? — diceva un altro. 

E così alla chetichella, senza dir nullaa nés- 
suno, c'era proprio da perder la testa. 

Tutti correvano a far visita alla signora Valeria 
che, come amica intima di Matilde, avrebbe do- 
vuto saperne qualche cosa, 

Ma la signora Valeria non sapeva nulla: di 
caraltere piuttosto indolente, aveva abbastanza da 
fare nell'ocenparsi delle cose proprie, senza cu- 
rarsi di ciò che non la riguardava, 


— Vorrà ritornare da queste parti, e sì s, dopo | 


tanti anni di abbandono, la villa ha bisogno di 
riparazioni. — Ecco cosa rispondeva ai curiosi 
chie la tempestavano di domande. 

Anche il commendatore Arvedì, che abitav. 
un villino proprio nelle vicinanze di villa Daria, 
era curioso di sapere la ragione di tutto quello 
scompiglio. 

Egli s'era ritirato a vivere nella solitudine 
della campagna ancora giovane, perchè stanco è 
disgustato del mondo: uomo d'ingegno non co- 
mune, era stato vittima di molte ingiustizie, avea 
seminato benefizii e raccolto ingratitudine. Però 
non si potea contentare d’ una vita semplice- 
mente vegetativa, egli studiava la natura e il 
cuore umano più per antica abitudine che per 
elezione, e ogni volta che glì capitava davanti 
qualche cosa di anormale, sia nel mondo vegetale 
che nel mondo animale, si fermava a scoprirne 
la ragione. 4 

Egli era stato uno dei più assidui frequenta 


| tori di villa Daria e conosceva intimamente il 


carattere della signora Matilde, la sipeva calco- 
latrice, di quelle donne che ngn muovono un 
asso senza uno scopo prestabilito, e si doman- 
dava quale occulta ragione avesse per met- 
tere tutto quello scompiglio nella sua villa. Una 
ripulitura alla buona avrebbe bastato per ren- 
derla abitabile, non c'era bisogno di tabb: 
care un pliglione da caccia, una sala medio- 
evale, un gabinetto turco, è tante altre inutili 
ricercatezze ; però dovette tenersi la sua curio 

sità fino al giorno in cui venne la signora Ma- 
tilde in persona a dare un'occhiata se i lavori 
fossero a buon porto. 

— Ebbene, — disse al commendatore che 
s'era affrettato a farle una visita, — la mia villa 
era agtiquata, voglio rimetterla a nuovo, il mio 
desiderio è che possa ritornar popolata come ai 
suoi tempi più belli, quando la chiamavano il 
Casino, il Club di questi paesi; ma non ho più 
voglia di divertimenti, faccio questo sforzo per 
le mie fanciulle, che han bisogno di distrarsi dopo 
tanti anni ch'io le ho associate al mio lutto: è 
troppo giusto. 

lì commendatore ne sapeva abbastanza anche 
per poter immaginare quello che la signora Ma- 
tilde avea tenuto per sè. E sparse per tutto il 
paese la voce che la proprietaria di villa Daria 
volea dar dei ricevimenti nella sua villa per 
trovare un marito alle due fanciulle; senza uno 
scopo non avrebbe certo fatte tutte quelle spese. 
Così tutto era spiegato, Del resto questa suppo- 
sizione era vera; Matilde pensava che se volea 
collocar bene le fanciulle — specialmente Daria, — 
che dell'altra poco le premeva bisognava tirarle 
fuori del guscio e farle vivere in mezzo alla 
società. Perciò avea pensato che il solo modo di 
farlo dignitosamente era di rianimare la sua 
villa e renderla un ritrovo piacevole, un sog- 


giorno di gioia e di divertimenti come ai suoi 


| tempi migliori. Una volta che vi si metteva volea 
far le cose per bene, e ben presto villa Daria 
non ebbe nulla da invidiare alle ville più son- 
{ tuose. Ebbe un padiglione da caccia, una sala 
cogli arazzi, una loggia nella quale si vedevano 
raccolti i. migliori quadri della seuola moderna, 
© dalle cui ampie arcate si dominava un pac- 
siggio stopendo; poj sale da bigliardo, da mu- 
sica è da ballo, un testrino, una serra 
8 ricca di fiori, e finalmente, sparsi per il giar- 
dino, chioschi eleganti, tutti i giuochi e gli es 
cizi possibili, dall'altalena al lawn-tennys, dal tra- 
pezio al eroquet, insomma ritornava ad essere una 
Villa piena d' attrattive come una volta, soltanto 
riabbellita e rinnovata-secondo il progressò dei 
tempi, . 

La signora Matilde era contenta dell’opera sua, 
nella sua casa avrebbe potato ricevere un prin- 
cipe senza scomodarsi; ora però bisognava ren- 
derla animata, popolandola di gente. 

Il sogno di afocitde era di ricevere le famiglie 
aristocratiche dei dintorni, nella speranza che sua 
figlia potesse’ scegliere în quelle un marito. 

Essa non avea tenuti in gran conto i li- 
toli di nobiltà, perchè ci avea sempre preferito 


| il danaro, ma ora che di danaro ne aveva in 


abbondanza, che in grazia della sua economia 
eva duplicato il capitale losciatole dal ma- 
rito e poteva spendere senza contare, le pareva 
che un titolo non guastasso, anzi servisse come 
un adornamento di più alle doti della propria 
figlia è non aveva altra idea che di realizzare 
queslo suo sogno. 

Non le fu diMeile poter ricevere a villa Daria 
la miglior società di quei dintorni. Quei villeg- 
gianti erano stanchi della vita monotona di tutti 
i giorni, felici che capitasse qualche occasione di 
divert poi erano i di vedere la villa 
Daria rinnovata ed abbellita, e che fossero di- 
venute le due fanciulle, che avevano cono- 
seiute bambine, sicchè accettarono con gioia l'in- 
vito della signora Matilde e accorsero numerosi 
a popolare è rallegrare la sua villa. Le due fan- 
ciulle godevano con immensa voluttà di quella 
Vita così nuova per loro, Daria s'era fatta bella, 
era e posava come una dea dell'Oli 
più alla buona, allegra, vispa, ir- 
Viveva giorno per giorno, za curarsi 
nire, buona, affabile, 


nome. 
La vita che conducevano a villa Daris 
ziosa, La mattina impi 


eradeli» 
levano delle gite in buona 
compagnia facendo colazione ora sopra un monte, 
ora in mezzo ad un bosco, ma sempre collo 
spettacolo dell'imponente natura davanti agli oc- 
più tardi c'era a villa Daria un'invasione 
nici, e i più giovani giocavano al croquet nel 
parco, i più vecchi al whist o al bigliardo, altri 
passeggiavano e eonversavano all'ombra dei bo- 
schetti, poi si salutavano tutti all’ora del pranzo 
per rivedersi la sera. Era una vita piacevolissima, 
specialmente per le due fanciulle vissute fino 
a quel tempo lontane dalla società, immerse 
soltanto nei loro studi, colla sola distrazione di 
qualche passeggiata solitaria, e godevano di quella 
vita all'aria aperta, di quelle gite in lieta e nu- 
merosa brigata colla spensieratezza dei loro di- 
ciol' anni. 

Daria aveva molti ammiratori che facevano il 
possibile per entrare le sue grazie, nella spe- 
ranza di avere colla sua mano la ricca dote. Essa 
però non si commoveva nè agli elogi nè alle 
dichiarazioni d° affetto. 

Voleva scegliere e non sì sarebbe innamorata 
che di quello che come sposo le fosse conve- 
nuto, essa credeva che l’amore non esistesse che 
nei romanzi degli idealisti, una letteratura or- 
mai antiquata e lasciata in un canto dalle per- 
sone di buon senso, Intanto sapeva tener tutti 
ad una certa distanza, non incoraggiando alcuno 
seriamente e al momento buono ci avrebbe pen- 
sato lei e la sur mamma. 

Topolino non invidiava gli ammiratori della 
cugina, essa ne aveva uno, solo. ma che valeva 
per tutti: era il conte di Ravedona, una delle 
famiglie più aristocratiche del paese. Egli era 
giovanissimo e sua madre, donna Bianca, l’avea 
sempre tenuto accanto a sè, trovandolo, anche a 
vent'anni, troppo giovane per essere slanciato 
senza. una guida in mezzo al mondo perverso, 
come diceva lei. 

Si potea dire che quantunque egli la sapesse 
lunga più di quello che credesse sua madre, 


NEA TANTE DI UTUMLO 


Gu rrariani a Massava (disegni di 0, Silvestri, da schizzi di S., e fotografie di E. Vomali, nostri corrispondenti speciali al campo). 


Spezia. — I LAVORI PER LA CORAZZATURA DELLA “Leeanto ” (disegno dal vero di A. Della Valle e G. Starace). 


Tare era ancora alle sue prime armi, e se pre 
feriva la DOTODIENIA di Topolino a quella di Daria, 
era perchè la signorina Aliprandi gli mettea 
soggezione col suo sussiego e la sua aria di gran 
dama, e trovava la cugina più alla mano, Poi 
aveva altre idee per la testa, voleva fare degli 
esperimenti, esercitarsi con quella fanciulla per 
QoGI poi andare con buon esito in città e far 
a corte alle gran dame senza essere goffo 0 
ridicolo. Figlio unico e sola consolazione di donna 
Bianca, eta stato un po'guastato dalla debolezza 
materna e credeva che al mondo tutto fosse stato 
creato pel suo piacere e che tutto dovesse pie- 
gare ai suoi capricci. 

Gli piaceva Topolino perchè era allegra e alla 
mano e s'era posto in mente di studiare in lei 
la donna; che dai sugi esperimenti ella potesse 
soffrire non gli passava nemmeno per Ja mente. 
E poi cos'era una povera orfanella, a con- 
fronto dell'ultimo rampollo dei Ravedona? Così 
cominciò a perseguitarla coì suoi elogi che a 
dire il vero avranno avuto tutti i prodi, ma 
non quello della novità; qualche volta le lodava 
i suoi capelli neri è c'è da scommettere che 
avrebbe inventato per lei la musica proibita ; 
qualche altra erano i suoi occhi che risplende- 
vano più delle stelle del cielo o il suo corpi 
cino snello. Essa arrossiva, e lui si divertiva per- 
chè capiva che le sue parole avevano fatto ef- 
fetto. La voleva sempre compagna dei suoi giuo- 
chi e se riusciva a stringerle la mano, gliela 
stringeva in modo da farla tremare. 

Topolino era di quei caratteri ottimisti e cre- 
deva tutti buoni e sinceri; prendeva pet buona 
moneta i complimenti del conte di Ravedona, 
il suo amor proprio era lusingato nel vedere 
che mentre tutti cireondavano la rieca ereditiera, 
egli solo si curava di lei; essa credeva di non 
esserle indifferente e il suo cuoricino batteva 
forte forte ad ogni sua parola, nd ogni sua stretta 
di mano. 

Qualche volta però, quando rifletteva, trovava 
che faceva una sciocchezza, che non era nella 
sua indole pensar troppo ad una sola cosa, spe= 
cialmente ad un giovanotto che un bel giorno 

‘ebbe scomparso, insalutato ospite, e voleva 
cacciarlo dalla mente, faceva il progetto di non 
voler più averlo compagno al giuoco del croquet, 
di non dare retta alle sue parole e starne lon> 
tana, ma poi lo vedeva, le veniva vicino a more 
morarle delle paroline graziose e tutti i suoi 
progetti andavano in fumo. 

Decisamente, non era più lo spensierato To- 
polino d'un Lempo @ se ne rammaricava; tanto 
più che soffriva, e qualelie volta si sentiva un 
peso, un° oppressione che lè pareva d'essere am- 
inalata. Non sapeva quello che volesse, Ora rim- 
piangeva d'aver conosciuto il conte di Ravedona, 
ora Invece trovava che dimo n quel momento la 
sua vita era stata sciocca © Senza emozioni. 

è Raimondo si divertiva a studiare quell’animo 

nnocente chie si confidava in lui tutto 

so; non la lasciava un minuto, qualche 

volta essa se ne lagnava e gli diceva che la sua 
era una persecuzione. 

— E.il nostro destino, — egli le diceva, — 
non vi chiamano Topolino ? 

Essa rideva e lo chiamava gattino, soltanto 
diceva che aveva i baflì troppo corti, 

Ed egli allora lingeva di oMfendersi e Ja rin- 
correva per vendicarsi e farglieli sentire sulla 
sua faccia come pungevano quei baffi. 

Ed essa correva in giardino, Sarrampicava sugli 
alberi, sulle collinette. si nascondeva nelle grotte 
e in certi posti che lei sola conosceva e dove 
nessuno sarebbe venuto a trovarla. Qualche volta 
si lasciava prendere ed egli volea darle un ba- 
cio, almeno sulla fronte, per farle senitire i balli, 
ma spesso gli sgusciava ancora di mano, e una 
sola volta che riuscì adarglielo un bacio sulla 
fronte, essa fu tanto confusu che scappò via e si 
nascose come se avesse commesso un delitto è per 
qualche ora evitò d° incontrarsi con lui, Le pa- 
reva ancora d'aver sulla fronte l'impronta di quel 
bacio è che tutti glielo dovessero veder scolpito, 
tanto che non fu contenta finchè un giorno non 
domandò a Daria cosi pensasse di un bacio. 

— È una cosa che nonlascia traccia, — disse 
la positiva Finciulla, — è come una goccia di ru- 
giada sopra un fiore. 

Topolino sì tranquillizzò, ma nel cuore avea 
sempré una fiera tempesta. 

Perchè il conte Raimondo non circondava Daria 
come tutti gli altri e si contentava del povero 
Topolino? E quest era un fatto così insolito, il 
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suo amor proprio ne era tanto lusingato, che 
avea cominciato a provare un po'di simpatia 
per il giovane conte, e la simpatia aumentava 
ogni giorno e già cominciava a tremarne per 
le conseguenze, 

.— Possibile, — pensava, — ch'egli mi prefe- 
risca al punto da sposarmi? Pur dovea arren- 
dersi all'evidenza: era un fatto che il conte di 
Ravedona si dedicava esclusivamente a lei, la 
seguiva da per tutto, la rincorreva, e già ne mor- 
moravuno gli abitanti di quei dintorni. 

Un giorno la contessa Bianca, alla quale erano 
giunte le chiacchiere del paese, rimproverò il 
figlio, perchè facesse la corte a Topolino, invece 
che procurar di entrare nelle grazie di Daria, 

— Scherzo e mi diverto. — le ris; Rai 
mondo, — e sai bene, con Daria non potrei fare 
nè una cosa nè l'altra. 

— Con lei potresti fare sul serio, — disse 
donna Bianca, 

— È ti pare che sia tempo di fare sul serio? 
Prima voglio conoscere il mondo, divertirmi, 
andare a Parigi, poi potrebbe darsi che mi ri- 
solvessi a prender moglie, è allora l'assicuro, mi 
rivolgerei a Daria. Non temere, mamma, non 
vorrei perdere la testa dietro una fanciulla senza 
dote, mi piace troppo la vita comoda e i diver- 
timenti per non tener in gran stima il danaro, 

La contessa di Ravedona ammirava il senno 
del figlio, perciò credette bene confidargli che 
non erano ricchi come si credeva, che le loro 
terre erano gravate di ipoteche e se faceva ogni 
sforzo per conservare le apparenze, era per- 
chè potesse fare un matrimonio brillante, senza 
il quale non avrebbe potuto nè divertirsi nè 
viaggiar tanto, nè andare a Parigi a darsi bel 
tempo, 

Questa rivelazione fece pensare il giovane 
conte, il quale era abituato ad una vita troppo 
comoda per potervi vinunziare. Sentiva che 
non sarebbe stato capace di lavorare nè di sop- 
portare la miseria, sicchè. tant era decidersi a 
prerider moglie; tanto po ch'egli non credeva 
di perdere con questo legame la sua libertà. 

08° la moglie nella vita d'un uomo? — dice- 
va. + Uno zero. Per fortuna che quello star sem- 
pre accanto alle gonnelle della moglie non è 
più di moda, specialmente nella: nostra società, 
mentre le ricchezze invece significano l° indi- 
pendenza e il piacere. Ci pensò un poco, poi 


(decise di seguire i consigli della sua mamma: 


si mise nelle sue mani. 

Naturalmente non era difficile combinare quel 
matrimonio. fra. duo mamme che aspiravano per 
i loro figliwoli, una alla grossa dote, L'altra al 
Litolo di nobiltà. Nè dispiaceva a Daria esser chia- 
mata contessa, 6 poi essa slimava-il conte Rai- 
mondo appunto perchè non le aveva fatto la 
corte come ;tutti. gli altri, e si mostrava un 
giovane serio e positivo che andava addirittura 
alla meta sen perdere il lempo in inutile sen- 
timentalismo. È vero che c'era un punto nerò.... 
poichè si era accorta che un po'di tenerezza 
l'aveva per la cugina, Ma non aveva paura di 
Topolino, e poi avrebbe. mai potuto immagi- 
narsi che l'ultimo discendente dei Ravedona 
si curasse seriamente di lei ? 

Avranno scherzato come due fanciulli, ma con 
lei che la domandava in moglie faceva proprio 
sul serio. 


(Continua). Conpztia, 


LA PRIMA FERROVIA DI VALTELLINA. 


La ferrovia Colico-Sondrio fu înaugurata il 415 
giugno e primeggiava, sulla folla degli invitati, 
il signor Correale, segretario generale del mini- 
stero dei lavori pubblici, Poche volte però, dacchè 
sì lavora febbitmente nella penisola a costruir 
ferrovie e tramvie, fu sentita, come in questa 
circostanza, la necessità dell'intervento di qual- 
che Eccellenza, d'un pajo di Numi massimi del- 
Olimpo ministeriale. Vero è che c’era del tor- 
bido parecchio, giorni sono, in questo benedetto, 
Olimpo, tanto da non permettere visione lim- 
pida e comprensione schietta dell’ importanza 
dell’avvenimento che sì compievo in Valtellina. 

Avvenimento importante davvero 1 E badiamo 
che non si trattava di assistere a un nuovo grande 
trionfo dell'ingegneria moderna; di. applaudire 
a una nuova e grande vittoria del genio del- 
luomo contro le forze brute intransigenti della 


natura; di meditare qui un nuovo e grande ele- 
mento di prosperità e vigoria industriale, che 
entra in iscena a rafforzar la compagine dell'I- 
talia nostra. , 

Buon Dio! Qui un tronco mingherlino di 40 
chilometri, addossato, per lunghe tratte, e con 
risparmio di lavori e di esproprii, alla via na- 
zionale, dove jeri passava la diligenza, classica 
si, ima non rimpianta. Qui coll'ampiezza agevole 
delle curve, le miti pendenze, il percorso senza 
notevole altezza di rilevati, senza profondità di 
trincee, senza grandiosità di manufatti, senza 
costose superbie di ponti sospesi &di roccie tra- 
forate. Qui, molto esagerato il concetto del traf- 
fico locale, molto sentito il bisogno di far co- 
noscere a sè o agli altri una provincia laboriosa 
e produttiva; tanto è vero che talune stazioni 
furono costruite con Lipi così eccessivamente e 
groltescamente economici, da far credere che i 
topi soltanto potranno giovarsene per prender 
biglietti e pesar merci. Qui un tronco che ter- 
mina a Sondrio, mentre questa che )l Bottero, 
lo Sprecher, monsignor Scotti mi chiamarono, 
fin da cento e dugento anni fa, “ bellissima fra 
le belle valli d'Europa, regione piena di grani, 
di bestiami, di nobilissimi vini, di gresse terre 
e castella”, si prolunga ancora per centinaja di 
chilometri all ; mentre torna indispensabile 
la continuazione del binario, chi voglia assistere 
a un salutare risveglio economico della valle, 
chi yoglia abbracciare la fisonomia della provin- 
cia, stadiarla per bene nella sua postura geogra- 
fica, nelle sue condizioni geologiche e oro-idro- 
grafiche, nelle sue produzioni, nelle sue indu- 
strie, nelle sue dovizie latenti, nelle vicende for- 
tunose della sua storia, nell'indole delle sue pe- 
polazioni, nel geniale delle sue costumanze, in 
tutti i suoi più piccanti e minuti particolari di 
vita. Qui una ferrovia che, mettendo capo a oc 
cidente, — dà dove staccano, nereggiando, sul- 
l'orizzonte le mura sfancate del forte di Fuentes, 
dove la Valtellina si incunea con un delta nel 
territorio lombardo, dove l'Ad0a, dopo un biz- 
zarro e rovinoso corso, trova finilmente requie 
sfociando nel Lario, — vi offre i dispendi, le 
noje, gli inconvenienti d'un trasbordo e di un 
doppio carico e scari cerca di persuadervi, 
mercè un apposito binario di raccordo munito 
di sbarcatojo, come qualmente il congiungimento 
della Valtellina colla rete genbrale italiana si può 
ottenere facilmente... coll'acqua è sull'acqua del 
lago di Como, Ù 

Arcibellissimo lago, non dico. Piroscafi stu- 
pendi e che non fanno una grinza, siamo d'ac- 
cordo. Ma converrete con me, che per uguagliare 
il benetizio d'un vagone che vi piglia a Sondrio 
Ga Tirano è vi srasporta difilati a Lecco e a 
Milano, ce ne vogliono, e poi cene vogliono di 
quei laghi e di quei piroscafi. Molto più che in 
Valtellina non si nasce inglesi. 

Dunque no; l’importanza dell’ avvenimento 
testè compiutosi in Valtellina non deriva pro- 
priamente e solamente da un tronco di ferrovia. 
Il quale, lasciato come è, isolato, quasi campato 
în aria, avente alle sue due estremità due faccie 
irsute, due aspri punti d° interrogazione, due 
melanconiche parentesi, sarà un continuo rim- 
provero ed auco un continuo sprone alla s0- 
lerzia valtellinese e alla giustizia italiana per la 
soluzione razionale d'un capitale problema. 


DO 


E non pertanto cerchiamo, e troveremo fa- 
cilmente la ragione degli entusiasmi e delle fe- 
ste valtellinesi in questi giorni. Non credibili. 
specie da chi è costumato alle ferrovie e alle 
tramvie come alle scatole dei fiammiferi, gli ef- 
fettit del primo fischio della vaporiera che sveglia 
gli echi della romita vallata, Cominci pure sol- 
tanto a Colico e termini pure soltanto a Sondrio; 
ma questo Ironco ci dice intanto chè anche co- 
slassù può aversi quell’attrito che tanto giova a 
digrossare un popolo, a vincerlo nelle sue om- 
brose selvatichezze, in quelle sue tenacie di 
amore concentrato e diflidente, proprie dell’iso: 
lano, che spesso si sottraggono alla vista dei Jar, 
orizzonti, all’ iniuizione dei quesiti. complessi, 
alla conoscenza dei mondi che sì agitano al di 
là del nostro campanile, alla fusione della pic- 
cola colla grande anima della patria. Ammettiamo 
pure che il detto tronco, rimanendo qual è, non 
vi moltiplicherà il valore di circolazione, non 
vi getterà ancora nelle correnti saluberrime 


della vita industriale lombarda, non vi unirà 
ancora al sistema arterioso del italiano; 
no SI lacere i lusinga b-; nel La 
inel presente sa rra dei larghi be- 
nefizi venturi, è eliminato tl dubbio che per la 
* Valtellina esista un governo pel quale vi sono 
figliuoli di Rachele e figliuoli di Lia: esista una 
forza maligna che allontana da questi monti, e 
da queste popolazioni, dove la fibra leonina del 
patriottismo comanda la diuturna grandezza dei 
sacrifizi, le previdenze e le beneficenze della 
giustizia distributiva della solidarietà nazionale. 
Sentenzia îl Carlyle che le due virtà cardi 
nali dell'umanità ponno compendiarsi in due 
role: lavorare e tacere. La Valtellina può illu- 
straré, iungendovi qualcosa, questa sentenza 
del filosofo di Scozia, Imperocchè quassù sè 
lavorato e si lavora fino a distrugger l'istinto di 
conservazione; s'è laciuto & sì lace fino all'e- 
roismo: s'è pa e si paga in tributi di san- 
gue e denaro fino a rimetterci la pelle. Che se a 
ualche invitato avrà dato nell’ occhio, durante 
il passaggio del treno inaugurale, la mesta e 
inerte contemplazione di qualche povero lavora- 
tore, nessuna meraviglia. Inebetito nella disgra- 


zia, quasi fossilizzato nel suo improbo lavoro, 


non conoscitore del governo se non pel tra- 
mite dell’ esattore, quel povero contadino vi du- 
biterà, lì per lì, anche della potenza formida- 
bile del mostro che via trasvola fischiando, 
gettando fasci di luce e di civiltà all’ intorno, 
suscitando aspirazioni e fremiti di vita novella. 

Ma poi, chi bene osserva, quante idee grosse, 
quante quistioni grosse, intorno a quel tronco 
piccino da Colico a Sondrio! Quanti ricordi, 
quanti sentimenti di italianità, quanti argomenti 
a rinsaldo di amicizie vecchie e a creazione di 
amicizie nuove e protettrici! Quanti interessi 
d'ordine generale intorno a questa che pate una 
ferrovia dî carattere tutUaffatto locale, destinata 


litta regione ale, migliorando le sue 
condizioni di viabilità. si sente sempre più. parte 
integrale e nobile d’un gran tutto, si riconosce 
sempre più anello saldo d'una gran catena aurea, 
@ c'è da riflettere ‘al valore' di consistenza © di 
celerità che la nuova ferrovia. ancora che in- 
completa, porge al concetto della difesa dei passi 
alpini, della costruzione dei forti di sbarramento 
sull’Alpì, delle manovre della nostra milizia al- 
pina. Trincee telluriche codeste. che richiamano 
a tempi non lontani, a rimbombo di artiglierie 
fra i più cupi recessi, a corse di’ volontari su 
balzi i più trarupati, ad episodi brillanti durante 
‘campagne non felici. a bei successi di truppe ver- 
gini del battesimo della caserma e della cresima 
della disciplina, ma cui soccorre la dimestichezza 
coi luoghi, la sveltezza del camoscio e la più 
santa delle armi: amor di patria. 

E valga eziandio richiamo a tempi remoti, 
quando intorno a questa Valtellina, così gagliarda 
pe'suoi uomini e ne'suoi vini, rumoreggiava 
l’intera Europa. Quando pel possesso di questi 
varchi alpini, di questa chiave importantissima 
della penisola, era tanto lo strepito degli eserciti 
senza discrezione. il dissidio delle corone senza 
lealtà, il conflitto delle diplomazie senza scrupoli, 
il dolorare dei popoli senza libertà alcuna. 


G. RoBUSTELLI. 


LA FERROVIA BRESCIA-ISEO. 


1:21 giugno s'inaugnrava festosamente questa ferro- 
via, che corre per ventiquattro chilometri passando per 
Juoghi deliziosi , dalla forto Brescia salutata dai poeti, 
* leonessa d'Italia” ‘a Iseo che fanno derivare da Zseum, 
sacrario di Iside, graziosissima borgata fiorente di po- 
polazione laboriosa, centro di commercio fra pianigiani 
È il r ge ai dagli 

treno it palo, salutato evviva, passava 
sul nuovo ponte del Mella, a travata metallica , della 
lunghezza di 44 metri: successivamente si videro Man- 
dalossa , jeto, Paderno , Passirano, dove s'erge 
l'antico castello Fenaroli. Provaglio ci mostra l' antico 
monastero. Splendido il panorama della Franciacorta , 
ch'è la Briauza bi lo 

Anche questa ferrovia ebbe il suo oratore, lo Zanar- 
img; che, fra rate * Brescia, per questa ferro» 
via, i il alle sus, porte." 

E al info tito + dolce © fresco come un'egloga” 
per dirla colla Sand e collo stesso Zanardelli, scese la 
comitiva nel piroscafo che imbandierato la accolse al 
suono delle bande. 

Fra i nostri disegni, ci è anche la piazza d'Iseo col 
monumento inaugurato a Garibaldi. 


ni 
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OVIDIO NELLA TRADIZIONE POPOLARE 
DI SULMONA. 


V. 
Dove e come Moni Oviio. 


I dotti sanno che Ovidio, vittima di un rag- 
giro di Corte e dell'odio di Livia, fu rilegato 
nelle inospitati rive del Ponto Eusino, e che 
morì nell’anno 47.° dell’ra volgare a Tomi, fra 
PAZ miste di Geti e di Greci imbarbariti. 

ul luogo di Tomi, si trova oggi Kiistengè (Con- 
stanza), come han FARE] i signori Becker, di- 
rettore del Liceo di Rischelieu a Odessa, e l'ex 
Prepca di Dobrogia. Remus N. Opreanu. Anzi 
l'Opreanu mi scrive da Bakarest (10 novembre 84) 
che la Tomisvar o meglio Temesvar, la Temi- 
siara dei Rumeni, non può essere assolutamente 
l’antica Tomi, Temesvar, capitale del Banato ap- 
partenente all'Impero austro-ungherese, benchè 
si trovi nella Dacia dei Romani, pure è molto 
più prossima a Pest e anche a Vienna, che non 
al Mar Nero. Nè deve attendersi l'opinione di 
Jules Janîn, che, cioè, la Tomi ovidiana sia la 
moierna Ovidiopol, presso Akerman, in Russia, 


Tomi non poteva e non può esser cercata se | 


non sulle rive del Ponto Eusino, nell'antica 
Tracia 0 Piccola Scizia. Situarla altrove, con la 
sola autorità dell’omonimia, non è niente serio. 
“Grazie ai lavori più recenti degli scrittori è 
grazie — mi si permetta di aggiungere — alle 
mie DIRE scoperte (séguita a dire | Opreanu) 
non è più possibile dubitare che Constanza (Ku- 
stengé dei Turchi) attuale occupi certamente ed 
esattamente il luogo dell'antica colonia di Milet, 
Tomi. Pietre con iscrizioni (dieci almeno) gre- 
che è latine, contenenti decreti di quel Muni- 
cipio, medaglie e monete tutte trovate o nelle ro- 
viîne, nel mare, o nei dintorni, non possono lasciar 
dubbio alcuno, Le iscrizioni greché cominciano : 
ILBOVAH.KALO.AHMOS THS.METPONOAEOS.TOMENS 
— Una bellissima latina : TRAIANO... RESPV- 
BLICA.TOMIT.... — Le medaglie portano da una 


ta la figura di un imperatore romano, dal- | 
Pa 


ltra qualche divinità pagana 0 un’ immagine 
simbolica circondata sempre col nome della città : 
MHTPOILIONTON TOMEOS (Tomi metropoli del Ponto). 
Ho trovato delle piccole monete con qualche 
figura allegorica, non portando che questa parola: 
TOM o TOMI.» — A Sulmona dunque la culla di 
Ovidio; a Constanza la tomba. 

Per buone ragioni, poi, sì è rigettata LEIDA 
di chi credeva Ovidio aver avuto a che fare con 
la seconda Giulia. Ma questa inverisimile opi- 
nione trova, per altro, credito tuttavia in alcuni 
nostri vecchi, I quali dunque ritengono che Ovi- 
dlio realmente s' innamorò della figlia dell’ im- 
peratore; e che, sulle prime, lo stesso impera- 
tore si contentò di dare al Poeta la sola pena 
del carcere; ma che poi lo mandò alta città della 
Siberia, dove, appena giunto, morì di freddo. La 
Siberia sta lontano, mammamia! cioò, oh quanto! 
Altri la fa più spiccia. — Sapete la fine di Ovi- 
dio? No? Eccola: fu tradito da una donna, e 
mori arrabbiato! Anzi, no: Ovidio lo tenevano 
sopròcchi, lo invidiavano, lo temevano; e perciò 
lo fecero morire carcerato! — 

Si afferma, inoltre, che il Poeta fa chiamato a 
Roma. Stando a Corte, s' innamorò della figlia 
dell'Imperatore. Era tanto bella 


'n l'universo, în tutte l 
Quanto il sol scilda, e quanto 
Cosa più bella non si può guardato, ” 


Ma Ovidio le fece oltraggio. L'imperatore lo 
seppe, mentre andava a caccia. Allora tornò 
dietro; e, pieno di vergogna e d'ira, andò in 
cerca di Ovidio: Se ne accorsero gli am 
Poeta. L° Imperatore dite al portinaio : Non 
fate uscire Ovidio: pena la testa! — Gli amici 
mettono Ovidio dentro un caione'; e, per una 
fane, cominciano a farlo discendere da nna 
finestra. A_mezza discesa, entra |’ imperatore ; 
ma già gli amici avevano legata la fune e chiusa 
la finestra: — Dove sta quel birbone di Ovidio? 
— Rispondono i cortigiani: — Non sì vede, oggi. 
— L'imperatore scende le le. esce dal pa- 
lazzo, si volta, guarda in aria, e vede Ovidio 
penzoloni nella grossa cesta! La gente che passa 


contrade, 
ige il mare, 


Specie di cestone a cono tronco, di inî grossi; 
quasi gabbione. — Questa tradizione somi lia alla log- 
genda di Virgilio, riferita dal Comparetti, opera citata. 
parte II, cap. VIIL 


Ovidio medioevale, » 


si ferma. La notizia sì diffonde per la città. Sa- 
puto il fatto, tutti gridano: — Uccidetelo! Squar- 
tatelo! Il pezzo più piccolo sia lore 
L'imperatore non si sapava risolve: 
dunque stare Ovidio in quella ridico 
tutto il santo giorno e parte della notte. A notte 
avanzata, l'imperatore Teco discendere Ovidio; 
e, non dandogli l'animo di fare uccidere un 
grand’ nomo, prese la determinazione di man- 
darlo in esilio in un'isola. E così fu fatto. Ovi- 
dio morì poco dopo in quell’ isola. 


fece 


VI 


Le sratur Di OviDio. 


lo, anche 
cordarlo, Si 


Che ci siano state le effigie di 0 
vivente lui, non sarà inutile qui ric 
conferma ciò da'suoi stessi versi: 


#8j quis habès nostris «imilet in imagine vultus, 
Deme meis hoderas, Brcchiea serta comis '." 


Giova non dimenticare neppure questo passo 
del Bonada, in cui si accenna a quei numismi 
o monete “ quae conturnatae appellantar, in qui- 
bus quoque in untur Ovidii, Sallustiique ima- 
gines °° Se non che fra i contorniati che si ri- 
portano nell'opera del Sabatier e nell’ Appendice - 
di lo Robert (4882), non figura l’immagine 
di Ovidio, mentre c'è quella di Sallustio e di 
Orazio, La contraddizione fra il Bonada e il Sa- 
batier potrebbe spiegarsi (mi scrive il ch. amico 
Giulio De Petra) ammettendo o che il contorniato 
visto dal Bonada, al parì di quello di Seneca visto 
da Fulvio Orsini, sia andato perduto, ovvero che 
la determinazione di Ovidio, data dallo stesso 
Bonada, sia stata posteriormente rettificato, 

A Roma, nel 1674, fu scoperto un sepolcro, 
dove si spaziavano gli Orti di Ovidio, Il monu- 
mento si ritenne del tempo degli Antonini; e 
apparteneva alla famiglia dei Nasoni, L'opera 
scultoria si fregiava d° is ioni e d'immagini; 
e, fra le immagini, ve n'era una che rappresen- 
tava un poeta laureato, parlante con Mercuri 
Si credè allora che l'immagine del poeta foss 
di Ovidio: così almeno affermasi in un'Appen- 
dice al Grevio 3. Ma sta nel fatto, però, che, dalle 
numerose ricerche nei, principali musei d° Eu- 
ropa, non ho potuto avere alcuna nolizia dell’e- 


n 

1 86 è nicuno che abbia, qualche immagine, la qualé 
rappresenti il mio volto,tolga via dalle chiome l'edera, 
corona di Bacco. — Zristia, lib, 1. Eleg. 7.8 

# Le quali si chiamarono corforniate, © in cul'sì rin? 
veneto anche le immagini di Ovidio odi Sallustio. — 
Carmina cx antiquis lapidibus, Vol. 1. paz. 807. 

3 "Thesaurus antiquitatum romanarum. Ton XIT. 


Da Massava. — Esterno. del forte Ras-Mudar (disegno di G. Quaranta, da una fotografia dell’ ufficiale signor Ruggero Forti). 


L'INAUGURAZIONE DELLA PRIMA FERROVIA DI VaLteLLINA. — Veduta dì Sondrio (disegno di G. Quaranta). 


” 


ta 
Cini SA 


1 e 6, Viadotti; — 2, Tl treno inaugurale, — 3. Monumento a Garibaldi sulla piazza d' Iseo, — 4. Iseo e il suo lago: Il piroscafo degli invitati ll'invugurazione. — 5. Ponte sul Meila 


INAUGURAZIONE DELLA FERROVIA Bnescia-IsEo. 


sistenza di sttue o busti autentici di Ovidio. 
Nulla neanche în Russia, come mi accerta |’ e- 
gregio amico preL Zvetaieff. Lo stesso quel dotto 
uomo che è il senatore Fiorelli. Nè la pittura, 
nè la miniatura (mi scrive l'illustre comm. De 
Rossi) ci ricorda punto l'effigie di Ovidio nel- 
l’età di mezzo. Solo Domenico Da Prato descrive 
rilievi in marmo, e conchiude : 


“ Molte storie wè ch'io non ho conte 
D'Ovidio e di poeti ece. 1" 


Ma quei rilievi erano immaginarì! Un busto 
d’Ovidio ho potuto vedere inciso soltanto nel 
frontispizio di un volume raro e bizzarro di un 
tal Gabriello Symeoni, dal titolo La Vita et Me- 
tamorfoseo d'Ovidio figurato et abbreviato in forma 
d' Epigrammi, Fu stampato a Lione nel 1589. 
Se non che, comesi farà a provare che tale im- 
magine fu esemplata da altra autentica ? 

In Sulmona. però, non mancarono statue al 
concittadino Poeta. Nel fronte dell’antico palazzo 
municipale, poco tompo addietro, si vedeva una 
statua di Ovidio, in pietra paesana. Era alta metri 
1,93. Aveva abito quasi da frate, con fascia in 
cinta, con un sanrocchetto frangiato e borchiato, 
e, alla mano sinistra, un libro, in cui erano scol- 
pite fe iniziali del noto mezzo esametro Sulmo 
mihi patria est 3. La mano destra quasi chiusa, 
poggiava sulla parte superiore del libro, ma il 
dito pollice stava in posizione verticale, — Perchè 
quel dito mezzo aperto? — Lo volete. sapere 
perchè ? Adesso ve lo dico. Ovidio si carteggiava 
con Ciciarone d' Arpino, Ciciarone era stato in- 
gannato da una donna; e di questo inganno diede 
notizia ad Ovidio. Ovidio allora, per tutta ri- 
sposta, gli mandò questi due versi : 


«Oh de donne se fidarrà, 
Nu dite "ne. se chinverrà!” 


0, secondo altri: 


“ Chi de femmene s'è fidate, 
Quiste ’nc, glio sie chiavatet 9” 


La statua aveva un podio o mensola, intorno 
a cui si leggeva questa iscrizione : Poeta Ovidius 
Naso Sulmonésis 4, Aveva anche sospeso sul capo 
un baldacchino, a forma di cupola, tutto rabe- 
scato. Ridotto poi il Palazzo Municipale ad altro 
uso, la statua fu calata giù, è messa in un canto 
dell'Ospedale Civico, donde la trasse finalmente 
la compassione di alcuni. E-ora trovasi collocata, 
in linea provvisoria, nell'atrio del Collegio che 
s'intitola dal cittadino Poeta. 

Ma se storicamente questa statua è un tesoro; 
artisticamente non merita aleun riguardo ; eccetto 
la testa che ha un’espressone mesta e severa. 
Dicono che la statua non è di Ovidio, perchè 
medievale ; e si crede che siadi Francesco Marco 
Barbato che il Petrarca chiamava: € Barbatus 
mens Sulmonensisamicus ?,% — Ma come c' en- 
traallora l'iscrizione nella mensola? Il Racioppi 
crede piuttosto che quella statua rappresentasse 
un Remigio Fiorentino, traduttore delle epistole 
eroiche di Ovidio, stampate nel 4534 ®, Ma anche 
ammesso ciò, oltre l'imbroglio della iscrizione 
nella mensola, come si spiegherebbe lo stile scul- 
torio, che è evidentemente anteriore alla seconda 
metà del Cinquecento ? E poi un tradnttore con 
la corona di lauro? E anche, come si sarebbe 
così subito mutata la denominazione della statua, 
se avesse rappresentato altri che non Ovidio? 
lo per me credo che lartista volle rappresentare 


* Pome del bel Fiore 

# Queste quattro lette! 
in quasi tutti gli edifizi pubblici antichi, che ancora ci 
restano : a Porta del Vecchio, aS.* Maria Ronecisvalle, 
nell'abside della Cattedrale, ‘alla fontana di Port: 
passeri, ecc., occ. Fronte dell'Ammunziata, c'è q 
iscrizione: Antonuecio de Ranaldo a pagati in quisto du 
cati CCC, E li presso, in uno stemma, S. M. P. E. Le stesse 
sigle vello stesso Fronte, e proprio nella porta del Corpo 
di Cristo. A Porta Romana o Porta San Mi Questa 
Porta fece fare Meo de... A. X. COCOXXXIÎL E: 
S. M. P. E. Qui, secondo il popolo, sta scritta a ca- 
ratteri ebraici tutta la filosofia di Ovidio. 

h Chi. di donna si fiderà, 

Un dito in c. si chiaverà, — 0: 
Ohi di feminina fidato, 
Questo in c. gli s'a ficcato! 

* Il Di Pietro, nelle Memorie storiche della città di 
Sulmona; a pag. 47, riporta inesittamente l'iscrizione, 
Così fu anche di molte altre. 

* Epist. lib. III. 

* Regno delle due Sicil, desor. e illustr. 
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Ovidio in abito medievale, O è cosa nuova che 
nella pittura o scultura si rappresentarono per- 
sonaggi antichi in abiti e costumi moderni? 

Innanzi a questa statua, i nostri maggiori si 
levarono riverenti il cappello. Per loro, Ovidio 
sarà stato o negoziante o negromante 0.mago 0 
profeta o predicatore oche so altro; ma sempre 
una gloria del paese. “ E cosi, disse il mio com- 
pianto amico Atto Vannucci, Ta sapienza quantun- 
que sotto forme svariate e strane talvolta, è sem- 
pre dall’ universale ammirata e onorata *.” 

Di Ovidio c'era un’altra statua. Quando. a ven- 
tun’ora e mezzo del 3 novembre 1706, un vio- 
lento terremoto distrusse gran parte di Sulmona, 
e vi furono mille vittime, come nota un anonimo 
contemporaneo, fu allora che cadde la Porta del 
Salvatore, dov'era un busto in marmo, che pure 
generalmente si attribuisce ad Ovidio. 

Ecco poi come andò a finire quel busto Mi 
servirò delle testimonianze di storici abrazzesi. 
L’Antinori così si esprime: “ L'immagine in 
marmo fino, a mezzo busto, è serbata.in Sulmona 
nella casa de'Tabassi. £” Il Di Pietro conferma 
il fatto; ma crede che quel busto fosse di So- 
limo, il creduto fondatore di Sulmona. * 

La tradizione che il busto della Porta del Sal- 
vatore fosse di Solimo, non sembra che rimonti 
al di Jà del secolo passato, Aggiungasi che il De 
Mattheis, che visse verso la metà del 1600. ha 
questo interessantissimo e decisivo fatto: * Due 
statue sono in Sulmona di questo Poeta (Ovidio): 
una, stimata più antica, riposa DIR la porta 
della città, detta Porta Salvatore; l’altra, con una 
toga talare, è collocata nel palazzo della mede- 
sima città, con questo titolo, ece, ‘” Dov'è qui 
nominato Solimo? Se poi questa seconda statua 
0 questo busto fosse d'epoca antica o medie- 
vale, non saprei decidere, non avendola mai 
potuta osservare. Il popolo, che non sa dove 
andò a finire questo busto, crede di vederlo tut- 
tavia nello stesso sito in una specie di masche- 
rone che serve di coronamento alla fontana di 
Porta del Salvatore, oggi detta Porta del Vecchio, 
È se la tradizione è errata nella ricognizione del 
busto, è esatta, per allrò, nella circostanza di 
luogo. A ogni modo, il busto di Ovidio che, prima 
del terremoto del 4706, trovavasi a Porta Sal= 
vatore, dopo la immane catastrofe “fu dato a 
conservare alla Casa dei signori Tabassi, come 
quella del più vicino patrizio, abitante incontro 
alla Chiesa dei PP. Minori Conventuali.®* 

Ma si obbietterà: — Chi vide mai quella statua 
nel Palazzo Tabassi ? — L'obbiezione non regge; 
perchè la statua vi fu vedata da un contempo- 
raneo, dal Valignani, che, a proposito, testifica : 
# Ed ho veduto in casa di Giovannantonio Ta- 
bassi, gentiluomo mioamicissimo, la di lui statua 
antichissima (di Ovidio), è forse de'suoi tempi, 
che %l di Ini buon gusto salvò dalle ruine d 
remoto del 1706 °.* Quando poi, per div 
di famiglia, verso la finedel secolo passato, Don 
Giovannantonio Tabassi si trapiantò a Celano, 
nella Marsica, portando con sè la pregevole statua, 
il Municipio di Sulmona ne fece una solenne 
rimastranza ; e, nella seduta decurionale del 18 
novembre 1792, venne a questa conclusione per 
la stal “ Richiedersi ad o D. Giovannan- 
tonio, acciò la restil città, e trovandosi 
renitente si costringa con la via giudiziaria 7.” 

In seguito, più volte fu reclamato lo stesso 
monumento; ma, non so per quali intime ra- 
gioni, la cosa rimase sempre indecisa. 

, allorchè si bu che il pre: 

portato a Napol 


0 marmo 

perchè un amatore fran- 
\e voleva fare Vacquisto, si mise la lite in 

mano dei Tribunali. E da quel tempo io mì 


tirai nel santuario della prudenza, pur deside- 
rando che tutto finisca d'amore e d'accordo. 


(Continua), 
A. pe Nivo, 


1 Vita di Ovidio, promessa alle Metamorfosi annotate 
dal Vanm 

® Memorie storiche delle tre prov. degli Abruzzi. 
Vol.19, pag. 188. 

* Opera e luogo citato. 

* Istoria Peligna cc. Ms. 

> Di Piotro, Opera citafa. 

© Chieti — Centuria di Sonetti, Annotazioni dell'av- 
tore, pag. 110. 

© Registro dells Deliberazioni nell'Archivio Munici- 
pale di Sulmona. 


pa 


IL DOTTOR FERRAN, 


Fra gli scienziati, e ormai anche fra gl'indotti, si 
parla molto del dottore Ferran, degli studi suoi sull'i- 
noculazione preventiva del colera. Jaime Ferran è figlio 
di quella. povera Spagna, dove adesso inficrisce, pur 
troppo, il bruttisimo morbo; e la ricomparsa del morbo 
in quel travagliato paese chiama ora più viva cho mai 
l’attenzione sulla scoperta del giovane dottore che, al- 
meno in parte, pare, risponda ai quesiti, che inquieti 
tutti sino a ieri, ci facevamo. Ma dunque a che valsero 
tanti studi per difenderne dalla terribile malattia? $i 
è trovato un rimedio? Dopo»la scoperta del Koch, che 
dimostrò essere un organismo microscopico — il bacillo- 
virgola — la causa del morbo, non si è fatto un passo 
innanzi; non s'è riusciti a vincere le funeste conseguenze 
della vita e dello sviluppo di questo infinitesimo organismo? 

Dalla Spagna, insieme alla notizia che era scoppiata 
l'epidemia colerica, ci è giunta quella che uno scien- 
zato, il'‘ilottor Ferrtan, avera scoperto l'esistenza di 
forme del microbo colerigeno, diverse dal bacillo e dalla 
spiriila, el aveva inoltre determinato il modo come 
le spirille stesse si riproducono. In seguito a colture 
successive n liquidi appropriati, il dottor Ferran seno-7 
prì tutto il ciclo di vita della spirilla, e riuscì a fissare 
una forma di transizione della spirilla stessa, insensibile 
all'influeaza degli acidi che sono invece esiziali per il 
bacillo-virgola. Vide poi che le spirille possono essere 
coltivate ed attennate ; infine, e qui sta tutti l’impor- 
tanza della scoperta, che l'inoculazione delle colture at- 
tenuate provoca una malattia leggera, diminuendo il pe- 
ricolo dell'invasione della malattia ; e che, ripetuta con 
virus più viralenti, può sopprimere quasi del patto l’at- 
titudine agli attacchi del morbo. 

I risultati degli studi del signor Ferran confermano 
splendidamente le teorie del Pasteur su quel mondo di 
esseri infinitesimi che ha tanta parto nei destini del ge- 
nere umano; hanno forse il torto di essere usciti un 
po' presto dal laboratorio per ricercare la pratica ap- 
plicazione. 

Molte delle osservazioni del medico spagnuolo hanno 
bisogno di preciso controllo, I risultati delle inoculazioni 
eseguito non permettono finora di far pronostici sulla 
efficacia di questa cura profilattica. È faori di dubbio 
tuttavia che Jo studio del cielo di vita del microbo co- 
lerigeno, deve portare a conclus'oni pratiche della mas- 
sima importanza, 

El cra qualche cenno biografico su codesto dottore 
alla mola. 

Don Jaime Ferran è nato a Corbera (Tarragona) 
il 1° febbraio 1852: studiò a Tolosa e nella facoltà di 
medicina di Barcellona, nella quale il dicembre 1873, 
compì gli studi. Tornò a Tolosa a esercitare la profes- 
sine di medico dove raccolse subito simpatie per il suo 
tratto cordiale, per i suoi modi gentili. Oltre la modi. 
cina, mostrò di amare la fotografia 6 la pittura; e 
spesso, dopo d'avere scritto le ricette per i suoi infermi, 
ne lasciava il letto o correva a nascondere la testa sotto 
il panno nero d'una macchina fotografica o si metteva 
a dipingere quadri storici o ritratti. Nell’altimo tempo, 
il mierascopio la vinse, pare, sulla tavolozza, Il Pasteur 
in una lettera graziosa si congratalò col Ferran de’ ri- 
sultamenti ottenuti , risparmiando tuttavia le troppo 
precipitevo‘i glorificazioni che solo il tempo è più elo- 
quenti e siemi successi meriteranno al giovane dottore. 
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MONSÙ TOMÈ 


ROMANZO STORICO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


Un volume in-18 di 356 pagine, L. 8,50» 


#Quello instancabile lavoratore di A, G. Barrili ha 

scritto nin nuovo romanzo, Monsù ì, una cosa 

Ni . L'azione è qui più svilu; 

Jo6 dello stesso © l'interesse chè ne 
Le digressioni può dirsi che non abbiano 


che in altri 
iva è maggiore. 
nai 

sto nuovo pipes il quale corre spedi! pio 
alla fino; di De debian er rt, cui le 


digressioni Ta forma 
del libro au 


pria dell'an- 
tore, vale a dire corretta ed clegante, piana e limpida, 

“In to all'argomento, dirò narrarsi nel libro le 

fedelta ticnalcha di io am, iciale di sa- 
ni o comandante di VaR elissima città 
di Loano, già soldato iron fi della calata 
in Italia di Napoleone I, e aggiungi wna specie di let- 
ferato, uno andato a' cani, un tipo, del resto, 
magro come un chiodo, diritto come un i. 

“Ea è Monsù Tomè in persona che racconta la sua 
vita fortunosissima, le suc battaglie, i suol amori, è con 
un brio è con un aa che invoglierebbero at nscol- 

| (La Libertà, di Roma). 
i 


tarle il 
mondo, Tia, 


“Monsù Tomè racconta le imprese alle quali ha par- 
teca nella sua gioventù, e, più specialmente, nel 1796, 


e sonnacchioso uditore di questo 
lettori miei!" 


PRA della guerra fra il Piemonte, l'Austria e la 
lica francese, ed innesta al racconto delle batta- 
gi quello di una storia d'amore con una vivandiera 
cidevant marchesa, ed ora, per amore della 

libertà, diventata la vergine del reggimento. 
“ “Il racconto interessa di molto, perchè per due buoni 
x sn libro 
pa itoli relativi alla difesa di Cosseria ed al 
y Slemnelo Migpo Del Carretto sono in particolar modo 
da segnalare. Meno felice, a ‘nostro parere, l'ultima 
parte del libro, ed, in genere, tutto quanto si riferisce 
all'episodio amoroso che il Barrili avrebbe potuto om- 

mettere con maggior vantaggio del libro,” 

(Gazzetta Letteraria). 


rocede spiccio, serrato, © ricorda glorie 


Dirigoro commissioni © vaglia Agli editori Fratelli Troves 
Milano, Via Palermo, 2. 


REBUS 


Spiegazione del Rebus a pag. 383 
del volume precedente : 


In te sta il decifrarlo. 


SCIARADA. 


83 tu guardi il primiero, ben sovente 
Il mio secondo t'esce dalla bocca ; 

Ma t'arrion di far ciò più giustamente 
Quando l'intero d'ammirar ti tocca, 
Da cui nel Vi 
Fu ridente, m1 piccola borgati. 


icentin denominata 


Spicgazione della Sciarada a pag. 415 


del volume precedente : 


Parla-mento. 


SOAOCHI. 
PROBLEMA N. 481 
| Del signor G. D. Fonda di Vienna. 


Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N. 426 : 


Bianco, (De:Barbieri), lero. 
1. A gl? L.A eb? 
2T155T+ 20 gf 


8. D f4-h5 matto. 

Il Con interessanti varianti. 

| Annuncieremo la lieve modificazione. dell'autore a 
| questo problema per eliminare:le dan brutte soluzioni, 
fin due con 1. Rh8-g8; edanche in tre con 1, Cf4.d5 + 
| Soluzione del Problema N, 427» 


(Prav). 


Bianco. 
1. R fl-glA 
2. D as-fl 
3, D fisbl- 
4. D bI-b7 
5. D b7-h7 matta. 
Ci inviarono soluzioni giuste i xignori: 
Adriatico d 
ico di Casacalenda; Tenente co- 
urcotti di Rovigo; ‘l'enente colon- 


fovanni di. Fabbrie 
di Napoli; Cattà 
i di Pisa; B. Biozzi 
è Soresini di 


Colette di l 
)rbetello; È 
‘remona 


nti 
di Riso Levi 
i Bazzarini Petronio di Rovigno. 


re domande alla Sezione ScacomeriIca 
dell'Iustrazione Italiana, Milano, 


È uscito il 


SUPPLEMENTO, 
DIZIONARIO UNIVERSALE 


CHICRAPIA, STORIA E BIOGRATA 


SONFILATO 


EMILIO TREVES e GUSTAVO STRAFFORELLO 


Viogi=i supplemento, oltre ad essere ai cisore Indipennbile a tutti quelli 
hanno acquistato le tre edizioni del nostro Dizionario — il 
che forma un pubblico assai nnmeroso — ha anche per sè stesso 
Una grande importanza, e sarà ricercato da per tutto e da tutti 
come un prezioso Annuario statistico, storico 6 biografico, 
Infatti esso riassume tutti i dati statistici che si trovano nel Gotha 
& nelle Mittheilungen, con molte aggiunte originali (per esempio 
l'articolo Italia è fl più completo che sia mai uscito); — inoltre 
contiene In storia contemporanea di tutti gli Stati del mondo 
fino a tutto l'sano 1884; — e dà anche Ja biografia dei con- 
femporanei morti fino al maggio 1885, che sono in numero di 
457. Una gran lo estensione è data alle biografie di Garibaldi, 
Chmbelta, Tri.sneli, Gorciakoff, Victor Hngo, gue pale 
fatto muovi ri |rovano fra-gli uomini politici a, 
telli, Garfield. Milhat pascià ; pri Gondlon, Avezzana, 
brizi SkobeleT: il colonnello Rivière e il capitano Rowdaire 
rivoluzionari Bakunin, Campanella, La Cecilia; Raal Rigault, 
Vallo, Barsanti, Oberdank ; i viaggiatori Gustavo Bianchi, Chia- 
tini, Matteucci, Gessi, Piaggia, Weyprecht, Nachtigal, i lette- 
tati e scienziati De Sanctis. Massari, Macchi, Mauri, Spaven 
Rustow, Binntschli, Cornalia, principe Caetani: i pubblicisti 
Camerini, Oivinini, Dina, Alberto Mario, Carlo Tenca; gli au- 
tori drammatici Cossa, Giacometti, Bellotti-Bon ; gii elitori Bar 
bera eLe Monnier; gli artisti Fortuny, De ittis, Mamet, Frac- 
caroli, ecc. Tutt'insieme se co più interessanti opere 
l'attmalit: 


Un volume di 126 pagine in-4 a 2 colonne. — I 2,50. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


Muori volumi della Bibliotecs Amena 


La regina delle sputo 


ROMANZO DI 


PAOLO FÉVAL 


Un volume în-16 di 300 pagine 


Una Lira, 


la sella di suon 


NOMANZO DI 
CARLO LABACHER 


| 


Un volume in-16 di 3. 


150 pagine 


Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano. | 


(rioni ol 
F. Grohmann Nachî Berlin & 

Fabbrita diTimbri in Castebne raleanizzate 
Offician meccanica o institato d'incisione. 


| bmiovo romanzo italiano, 
Morgana ni emeo mosca | 
Un volume di 350 pagine L. 3 50 


aglia agli 
lano, 


| Dirigere commissioni e 
Editori Fratelli ‘Treves, 


| {teschi diMried 


ROTAIE PER STRADE DI TRASPORTO E DI CAMPO. 
Hoffmann, architetto del’ 
Brevetto per l'Italia n, ls 


Vol XVII 
No 15585. 


cità d'osec ZIONE » 

di lagno o.di'pin 
\ 

doi è Mattonieri 1 


sto eettimanalmente 
D per trimestre. 


| il 2 giugno 
| 1888, 


La Gazielt 


Ablsonam. Ma 


Questa settimana uscirà: 


ASSAB 
EI DANACHILI 


VIAGGIO R STUDIL DI 


G. B. LICATA 


I. Prima rotta. All’isola di | VII. La vita ad Assab 11 clima, 
Candia, | VIT. Assab a volo d'uccello. 
JI. Il canale di Suez. Flora e fauna abissina. 
TIT. In Mar Rosso. Gedda. | IX.I Danàchili. 
IV. Hodeida. | X. Il capitolo dei lamenti e 
V. Una puota nel maré Tu delle speranze, 
diano. Aden. | XI, Moca, 
VI. Il passato della col ' 
Oltre all'interesse -d' attontità che presenta quest'opera per 
pregio letterario. Il 
Licata è uno scriîtore eminente che ma aneggia lo stile da maestro: 
Je sue descrizioni s0no e: la parte scientifica 
k rattata con grande capitolo sui dandchili è tutto 
0 di più completo siasi aeritto in argomento. Tutta l'opera 
ha il valore di un trattato e l’amenità di un romanzo. Questo 
libro sarà certamente il grande successo letterario dell’anno, 


Un volume di circa 350 pagine in-16. — Le 8.504 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
308090222288 5922 DOLASTLE 3000: 


= 


sasa 
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| 

SRI SANE Earn aero tira Te, dia | 
Gli annunzi sì ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em., Angolo Via Pasquirolo, Milano, | 
Per gli annunzi della Germania, Austria è Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLPO STRINER in Amburgo. - Prezzo per dgni linea 75 Cent. di Germania. + ‘| | 


ESPOSIZIONE: at" ieuseriss D'ANVERSA| 


\ 
SOTTO L'ALTO PATRONATO DI S. M. IL RE DEL BELGIO. ti 
Industria, Arti libere ed industriali, Istruzione, Marina, Elettricità, Agricoltura ed DESSNArA sh: 


di Cologne Impériate, — di tavoletta. — Crema ‘saponina ( [Ambrosial Cream) 
IN IN DI PARIGI © i a re DE Fiolcire la pelle. — Polvere di per 
Crlutalila@ per lustrare i capelli e la barba.— Acqua di Cédrmt ed acqua di 


Î 

Anna di Caprai ci ì 

__ Articoli raccomandati È cn Mi sesni MELO importa! Russe. = Marie Chelectee = Marcehnfe. — Duchesse. i 
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